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ILLUSTRISSIMO, 

&  Eccellentifs.  Si 


or 


Iccome  ti  permettere  ^ch^efc^ 

alla  Luce  quefla  mia  Ora^ 

z^ione  ^    è  puro  Ejfetto    àt  Comando 

Autore^volefuperiore  a  miei  particolari 

*     2  n- 


riguardi  y  così  tejferml  pcrfuafo  ^  ciò 
ella  non  debba  pubblicar/I^  che  J otto  i  Fé- 
licifflmi  Aufp'ìzS]  di  V.  E.  e  tutta  Por- 
zia di  quelle  Convenìenz^e  ,  o  ^vogliama 
dirle  ^  giujli  Jidotivi  ^  che  fuole  avere 
chiunque  nel  pubblicarla  confa^ra  a  Per- 
fone  di  jtima  qualche  fna  fludìofa  fati- 
ca :  f  Opinione  di  fare  cofa  grata  a  chi 
laprefcnta^  e  lafperanz^a  di  ritrovare 
\n  quel  perfonaggio Protez^ione ^e  Dife- 
fa  contro  ai  troppo  rigoroJiCertfori , 

Oufjle  due  Rijiefjtoni  in  riguardo  a  Ila 
"Benignifjìma  ^  etnfieme  RivereMtiffìma 
Perfona  diV.E, mi Ji fecero  Legge  quan* 
to  Dolce  ,  e  Soave  ,  altrettanto  Eff- 
cace  .  E  quanto  al  primo  :  Qual  Tri- 
tolo di  Convenienz^a  più  forte  per 
attenere  in que^a  Congiuntura  aiigradi- 
mento  ,  quanto  confag}\tre  le  Don 
fuhlimì  £una  Grandi  Anima  al  Meri- 


to  ìmpiire^gìahìle  à'  un  altro  Eroe  ,  cH. 
oltre  '/  non  ejferfi  quafi  diflint o  da  quel'- 
la  per  Ragione  dell^ Amtct?jia  ^  rifplen^ 
de  fimìlmente  adornato  ,  e  di  Pteta  ,  e 
di  Senno ^  e  di^ontk  ,  e  di  Jìdagnijicen^ 
Zja  ^  e  di  tutte  ,  quani  altre  furono  le 
Prerogative  >  che  renderono  degna  dUlm" 
mortale  memoria  quella  Gran  Vtta? 
Quefla  (  a  dir  ver  0^  mi  fu  doppia  ficu-- 
ranz^a  ,  che  non  potejfs  non  riufcirle  al 
fommo  Cara  quella  KifoluzJone  ^  con 
cui ,  anche  dopo  la  perdita  di  un  s)  de- 
gno  Amico  ^  io  glielo  prefentava  a gode^ 
re  ,  quaf  non  fojfe  JHorto  ,  fempre  Vì- 
vo nelle  di  lui  Gloriofijfme  ìmprefe  \  e 
con  CUI  neltef porre ,  eh  io  faceva  alla 
Luce  i  Pregi  di  quell  o  ^  efponeva 
nello  flejfo  tempo  ^  come  in  uno  Specchio^ 
ali  Ammiraz^ìone  di  tutti  le  proprie  di 
lei  Nohiltjfime  Qualità, 


Quanta  al  fecondo   importante  ri- 
(TU  ardo  di  rinvenire  per  cotal  m  ez^z^o  quel 
Valevole  P  atr  oc  imo  ^  di  cui  hatuttoilbi^ 
fogno  quejio  mio  parto  informe  (^fe  ora  gli 
Uomini  hanno  a  vaghez^z^a  di  f coprir  e  le 
24acchie fino  nel  Sole  ^mifu  nuova  Leg-^ 
fé  lacerteZjZ^ ^  ch'ella  aver ehhe ficur a- 
mente  voluto  patrocinarlo  3  si  perche  que- 
ilo  fu  in  oqni  'Tempo  connaturale  al  Genio 
fem  '  re  Àiagnanimo  degli  EROI  DEL- 
FINI '■)  SI  perche  una  tal  E>ote  pare  poi 
tutta  propria  dell  Indole  Gencrofa  di 
V.E.^di  cui  (  com^e  prima  proprietà  del 
"Bene  e  H  dtjfionderfi  ^  e  7  comunicarfi^ 
cos)  fu  quejla  fempre  la  prima  Gloria 
far  fi  a  tutti  Comune  col  prendere  la  Di- 
fefa  di  tutti , 

Per  ultimo  non  vha  dubbio  alcuno  ^ 
eh  io  non  fa  per  ifperimentare  Autore* 
'volìfftma  ^  e  in  fommo  Giovevole  una 


mi 


tal  ProteZjìone  ^  fé  a  confefsarlo  nonul 
n)tiol  pììi ^  che  l  cor?Jid€rAre  cheV.  E.  e 
àdilnclita\  edonofa  Cafa  DELFI- 
]S[0:  Dal  Nome  foto  rijaltaa  bafian- 
Z^a  la  GranÀeZjZ^a  del  Patrocinio  « 
Quanto  fia  Venerabile  una  tal  Om* 
bra ,  comprende  fi  dall  Albero  Serenif- 
fimo  che  la  dona  ^  cagionata  dallo  fplen^ 
dorè  ^  che  tramandano  qne  Diademi 
Ducali^  quelle  tante  e  Clamidi  ^  e  Pa^ 
ludamentì^  e  Stole  ^ Oro  ,  e  Porpore 
JhlendentiJfime^Fregi  Immortali  Aitanti 
Eroi  ^  quanti  furono  i  Figli  di  sì  Gene- 
rofa  Profaùia  :  Z)/  quali  pero  io  non 
soglio  qui  fermarmi  nell  addittare  le 
Glorie  ^  e  molto  meno  le  di  lei  partico- 
lari Eroiche  Prerogative ,  Eccellentifs. 
Sig.  GIOVANNI ,  dalle  quali  renduto 
Immortale  nella  Memoria  de  Pojleri 
rifplenderà  fempre  Gloriofjfimo  Eroe  ^ 

qual^ 


malora  rìfplende  per  tanti  Titoli  de^ 
gmjjìmo  KAV.  no  ,  àifjì  ^  niente  mi 
fermo  fu  q/^ejio  punto  ^  sì  per  non  ojfen-, 
aere  anco  con  la  Verità  il  Genio  mo- 
derato ài  V,  E.^  sì  per  non  mettermi 
a  trattare  in  una  Dedicazjione  l^am^ 
pia  Materia  di  un  Panegirico.  Per 
cj^uefie  adunque  ^  e  per  altre  Convenien^ 
KjC  da  me  non  prodotte ,  io  le  prefento 
umilmente  quefl  Operetta  j  acciochè  nel- 
le  Jldani  dell^  E.V.ahhia  ella  quel  F re-- 
(rio  di  Onore ,  e  di  Gloria ,  che  merita 
tutto  ciò  ^  che  'Viene  abbracciato  dai  fuo 
Grand*  Animo,  Tale  e  il  Voto  di  chi 
con  profondo  rifpetto  fi  dichiara 

DiKE. 


Vmìlifs.  e  Dhot/Js.  Seri^ì^» 
Ferdinando  Porrettì  » 


Gli  è  coftume  Pietofo ,  e 
Nòbile  confolare  il  dolo- 
re nella  Morte  degli  Uo- 
mini Grandi  col  mento- 
vare  le  loro  Lodi  ,  ma  è 
altrettanto  malagevole  im- 
prefa  la  felice  riufcita  nell'adempirlo.  Il 
commettere  alla  voce  di  un  folo  le  Vir- 
tudi  5  e  i  Pregi  di  un  Perfonaggio  Emi- 
nente è  un  metterli  a  rifchio  di  pericola- 
re nella  difugguaglianza  del  Lodatore  ,  in 
cui  per  colpa  forfè  ,  o  d'Ingegno  ,  o  di 
Facondia  faranno  alle  volte  molto  lonta- 
ni dalla  loro  giufta  Comparfa  .  Trovano 
però  anco  le  Azioni  illuftri  qualche  ri- 
farcimento  de'  loro  danni  in  sì  laboriofo 
Cimento  ,  allora  quando  già  fono  note  a 
chi  le  afcolta  ,  e  '1  diffetto  del  Lodatore 
è  3  o  emendato  ^  o  fupplito  dalla  Noti- 

A  2Ìa 
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zìn  di  chi  le  vide  ,  e  di  chi  le  conob-. 
be.  5  apprendendole  non  quali  vengono^ 
1:3 pprefen tate  ,  ma  quali  elle  fono  in  ve- 
rità ..  Un.  tale  conforto  deve  eiVere  anco- 
ra de'  Voftri  Gloriofi  Fatti  (  Anima  In- 
figne  5  Cavaliere  di  Fama  Immortale, 
Nome  di  Eterno  Merito  FER.D1NANDO 
Marchefe  degli  Obiizi  ).  lo  prendo  à 
parlare  di  Voi,  per  ubbidire  in  quello 
Duolo  che  fparfo  dintorno  onora  il  Voftro- 
Funerale  ,  in  quello  Uffizio  lugubre  che 
accompagna  la.  Voftra  Morte  :  Morte  non 
folo  acerba  a' Voftri  più  cari ,  ma  fenfibila 
ancora  a  quanti  appre/.zano  Prudenza  ,  C: 
Valore  .  Lo  fo ,  Voi.  fofte  molto  maggio- 
re di  quanto,  io  faprò  dire  ,  ma  per  que- 
llo non  danneggio  la  Vollra  Gloria  ,  che. 
per  eflere  già  conofciuta  dal  Mondo  tut- 
to,  nonafpetta,  ch'altri  la  ponga  in  quel-, 
la  Luce;»  nelU  quale  fplendentiilìma  fi  ri-v 
Qiira . 

Non;  vi  è  alcuno  che  non  mi  prev- 
\^enga  ,  e  fpontaneamente  non  confeffi 
yeriffimo  il  fentimento,  che  ora  qui  efpri-. 
mo. 

Che 
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Che  1  Voftro  Cuore  fu  un  Cuore  na- 
to, e  propordonato  a  cofe  fublitDi  ^  e  ad 
Alti  Maneggi. 

E  che  le  cofe  fublimi  ,  e  gl'Alti  Ma- 
neggi volentieri  5  e  felicemente  corriipofe- 
ro  al  Voftro  Cuore. 

CErcano  curìofamente  i  Sapienti ,  fé 
a  formare  TUomo  illuftre  più  v'ab- 
bia del  fuo  la  Natura  ,  o  grinfegnamen- 
ti  :  Pare  ugualmente  difficile  a  fuperartì 
^1  Forte  delle  Ragioni  per  l^una  parte  j  e 
per  i  altra  :  lafciando  però  qui  indecifa 
la  Lite  5  dirò  quello  ^  eh'  infegnano  con- 
cordemente i  medefimi;,  che  poco  vagHà 
la  Natura  fenza  le  Benigne  Influen^Le  di 
buona  Inftruzione  ^  e  rinftruxione  non 
molto  pofla  fenza  la  buona  difpofizio* 
ne  di  Benigna  Natura  -;  fé  dianfi  que- 
fte  mano  concordemente  ,  allora  sì  for- 
marfi  un  non  so  che  di  Sublime  ,  di 
Mirabile  ^  di  Eroico  t  Eccone  la  Ragio- 
ne. 

La  Natura ,  fé  ripone  la  Perfona  in  un 
Pollo   alto  ,  ed  oflervato  ,  lo  provvede 

A    2r  nel* 
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nello  ftelTo  Tempo  come  dlBafe,  ove  più 

compariice  :  E  la  buona  Difciplina  a  chi 
è  collocato  sì  in  Alto  infegna  un  grand' 
Obbligo  5  e  glielo  addofìfa  ,  di  fuperare 
con  Gara  Gloriofa  le  Prerogative  degl' 
Antenati  fottopena  di  effere  nel  Giudizio 
del  Mondo  doppiamente  Minore  de'  fuoi 
Maggiori  5  fé  trafcuri  di  pareggiarli  .  Se 
così  è  5  fiami  permeffo  farcii  primo  tocco 
di  Paragone  quanto  folfe  di  Tempera  raffi- 
nata il  Cuore  del  Noftro  Gran  FERDI- 
NANDO coll'offervarne  il  primo  Carat- 
tere di  Natura ,  voglio  dire  la  Prerogati- 
va del  Sangue  .  Ei  fu  della  Profapia  de- 
sìi Obizzi  Marchefi  di  Orciano  ,  tanto 
bafti  5  acciocché  lo  raffiguri  ,  e  lo  veneri 
tutta  Europa  Tralcio  Generofo  d'una 
Stirpe  fempre  Magnanima  ,  e  fempre 
unita  a'  doviziofi  Retaggi  d'un  Antichifli- 
mo  Sangue  3  fecondo  al  Sommo  d'innume- 
rabili  Eroi  Grandi  per  Potenza  ^  Vaio* 
rofi  per  Virtù  5  Ammirabili  per  Saviezza, 
Amabili  per  Bontà  ,  ed  lUuftri  per  Glo*. 
ria  . 

Stirpe  5  che  ,  affollata  da  Clamidi ,  da 

Ba- 
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Baltoni  di  Comando  ,  da  Toghe  ,  e  da 

Porpore  Splendentifliiiie  ,  fregiò  per  tanti 
Secoli  con  Imprefc  Gloriofe  fìitte  in  Pace, 
fatte  in  Guerra  5  ed  ingemmò  i  Volumi  di 
feffanta,  e  più  reputaci  f^O  Scrittori,  che 
ne  pubblicarono  le  Maraviglie. 

Llnclito  Sangue  degU  Obizzi  fin  da  Se-, 
coli  più  rimoti  FamofifTimo  nella  Borgogna, 
dopo  avere  afcofo  tra  Tofcuro  dell'Etadi 
più  Canute  la  fua  Surgente ,  (  come  tra'  de^ 
farti  dell'Affrica  afconde  la  fua  ilNobilit 
fimo  Nilo  )  finalmente  per  dono  di  Cele-* 
fte  Provvidenza  ,  afomiglianza  di  Fiume 
Reale ,  che  felicitato  da  gran  piena  fi  fpan- 
de  in  più  parti ,  diramato  (b  )  sboccò  dall* 
Alpi  ia  Italia  coronato  di  Glorie  in  due  Fra- 
rdli    PRISCO   ,    ed   OBIZZONE 
Comandatori  di  Campo  affianchi  dell'A- 
quile Imperiali  fotte  Enrico  fecondo  Im- 
peradore  Duca  di  Baviera  .  Di  una  fatte- 
fi  (b)  due  Gloriofiinme  Famiglie  nacquero 
a  modo  de'  Corpi  luminofi  ,  che  in  un  at- 

A    5  timo 

(a)  C'tufep'  Bettuf.  ne  raccoglie  fejfanta  nel  Fine  della  fua 
^  deferiti  del  Catafo.  aJ 

'■'  (i  )  L'anno  del  Sign.  \ooj\JbcrtQ.i4HfprHckUyifii  j£«r.  //* 

( e  )  Giufep.  Bmuf  loc.  Cft:    ..  .  . rj^^i  j  ,..  •  •.  j  7 
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timo  diftbndendo  la  Luce  la  moftrano  pri- 
ma grande  ,  che  bambina  .  Tutta  l'Italia 
fentì  fubjto  il  moto  di  quefto  Spirito.  San^ 
gue  sì  gcnerofo  fatto  Icorrere  a  Torrenti 
di  Glorie  da  FRI  SCO  in  Genoa  nella 
Nobiliffima  Famiglia  FIESCHI,  e  da 
OBIZZONE  in  Luca  ,  in  Firenze ,  ini 
Ferrara,  in  Modena^  e  finalmente  {a)  \\x 
Padoa  neirinclita  Famiglia  degli  Obizzi 
bagnò  non  folo  ,  ma  nobilitò  più  Città, 
e  più  Principati  per  il  Corfo  di  fette  (b  )  in-» 
teri  Secoli  ienz'altra  Ombra  y  che  quella , 
che  portano  fecole  Palme  ,  e  gli  Allori. 

Stancò  gli  occhi  l'Invidia,  e  '1  grido I^ 
Fama  nel  vederne  fregiati  iCafati  più  lU 
lultri  con  le  Parentele  ,  ornato  il  Vatica* 
no  {cj  con  Pontefici  ,  Cardinali  >  e  Pre- 
lati  3  provveduta  Tltalia  tutta  di  Paftora- 
li,  e  di  Mitre  .  Ciafcheduno  diqueftidue 


(  4 )  nell'in.  142,0. oli.  %/inton,  Figi,  di  'B^herto degli Bhlz^ì^ 
che  fu  di  Toma/o  il  Grande  pianto  7  Ceppo  di  quejla  FamU 

glia  in  Tadoa  .  Ciuf.  Bet.  loc.  eie. 
(^)  Dalfeprad.^n.iooj.  fino  al  prefente  ^n.  1711. 
\c)  La C afa  Fiefchi  dello Jìejfo  Ceppo  con  UCaJa  ObtT^i  hk 

avuti  tre  Som.  Toni.  tfr^fttafciCttrd. ,  Vefi,  eTrelatifeo^ 

^  nnin,  Cin/ep»  £ff*  loc^  (it» 
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Rivi  formarono  un  Nuovo  Mare  di  Gloria  : 

Oh  quante  Stelle  di  prima  grandezza  fe- 
cero Pompa  di  Luce  iòrettiera  nel  Cielo 
di  quefto  Cafato  !  Ad  Albero  sì  gloriofo 
tra  gli  urti  dell'Empietà  appoggiarono  tan- 
te volte  i  Camauri  fco/Ti  di  Fronte  a' Re- 
gnanti del  Vaticano  un  Benedetto  Ottavo , 

(a)  un  Gregorio  Nono ,  (b)  un'Innocen- 
tio  Quarto  5  (e)  due  Clementi  Terzo,  (J) 
e  Quarto  5  (ej  due  Urbani  Quarto,  (/)  e 
Quinto  (g)  con  un  Gregorio  Undecime 

(b)  raffermati  ,  e  avvalorati  dall'inclita 
Fede  di  Perfonaggi  sì  illuftri . 

A4  Un 

»■  III     11  ■ .       ■    ■■     —   —  •-■»«•■—.•»-■• 

(a)  Frifco  ,  C7*  Ohizz^ne  Frat.  con  farmi  deWlmper.  Enr.IL 

lo  difefero  contro  fuoi  T>lemici:Vbert.  ^afprnch  in  Vit.  Hen.II, 
(^)  TSlJcolo  degli  Ol/ì'^  Gener.    deW^rmi   pel  foccorfo    di 

Terra,  Santa,  :  Georgia  Scheller  nelle  Vite  degVlmp.  Cerm* 
(  e  )  Innoc.  1  y.  di  Cafa  Fiefchi  ajfediato  con  Card,  nella  Cini 

di  Sutri  fu  liberato  da  Luigi  degli  Obil^  i  il  ^uale  ot» 

tenne  in  Moglie  Catterina  TsUpote  del  rned.  Innoc  Hufper 

iti   Vit.   Hen.   IT. 
(  d)  T^ino  degli  OhtXzi  Luogo  Ten.  delle  J^avi  della  Chiefk 

contro  Saraceni  ■   ^nic.  lib.  24. 
(  e  )  ^nfrione  mandato  da  FrL  co»  gente  per  fé  dare  le  rì- 

njolu^oni  dell' Inghilt'  lacop.  ^oflio  Hi(ì.   ^Angl-  libò. 
(/)  Tomafo  degli    ObizKÌ   Gener.  dell'armi    della   Chiefa  : 

Tlat.  in  Vit.  Vrb.    %,  Tarca.  lik  i^J. 
{g)  Lodovico  degli  ObtXXj  Capit.di  Cavai.  Jn^Sl.  Tont.^. 

(h)  Tomafo  il  Grande  Gen.de  Ile  Genti  della  Chiefa .  GìH" 

fep.  Civit.  nell'ljlor.  di  Lue. 


Un  Enrico  Secondo  (^^J  Imperadorc, 
Un  Filippo  Terzo  Re  delle  Spagne,  (Ù) 
un  Filippo  Valefio  Re  (  f  )  di  Francia , 
un'Eduardo  (d)  terzo  Re  d'Inghilterra  ^ 
un  Carlo  (e)  Primo,  e  un  Roberto  (/')  tut- 
ti e  due  Re  delle  Cicilie  riconobbero  dal 
Cuore  5  e  dal  Braccio  di  si  Gloriofi  Cam^ 
pioni  chi  la  confervazione  ,  e  chi  l'in* 
grandimento  de'  loro  Regni . 

La 


(a)  Fri/co  ,  ed  OhtX^ne  Fratelli  ,  //  primo  Capitano  di 
Caial.  il  fecondo  Luogo  Ten.  Gener.  nella  PJ'vìera  di  To» 
fcana  ,  e  di  Genova,  fhert.^ujp    in  Vit.  Henr.  IL 

(h)  Tomafo  ,  Obil^  >  e  Ferdinando  fratelli  con  cariche  O-m 
norevoli  nella  Fiandra:  Ex  di  fi.  imp-  Leopoldi, 

(  f  )  T^icolo  degli  OhtXjl^  Ufiata  in  Guanto  Governatore 
della  Fiandra  :  ^hb.  Gio:  nelle  Star,  di  Frane 

(d)  Tomafo  il  Grande  milito  contro  Davite  B^  di  Sco^ùt . 
Fit  dal  P^e  Eduar.  fatto  Cavaliere  della  Garrettiera  : 
Licopo  B^opo  nelle  Stor.  IngL  Tolid.  Virg»  da  Vrhino  nel 
Cat.  de'  Ca'val.  della  Garret. 

{e)  Gherardo  rn^ptÀAto  con  gente  al  pofsefso  di  Ferrara  le* 
Aiata  al  Marche  fé  *Al^  .  i^incen.  Marqit.  ne'  Fatti  dei 
I^e  di  T^ap. 

(/")  Bonifacio  Capitano  delle  Genti  di  Tofana  andato  in; 
djnto  del  Re  Carlo  rejìo  morto  ,  e  portato  a  Luca  gli  fn 
iflalzé^to  una  Statua  a  CavMlo  di  £ronif,o  ;  Gittl*  St^n^-^ 
fui  nelle  Stor.  TiftpoL  .v?.v 


La  Repubblica  di  Firenze  ,  (n)  quella 
di  Luca  5  (h  )  la  Cofpicua  Religione  de' 
Cavalieri  di  Malta  ,  (c)ì  Marcheli  di  Efte^ 
{d)  e  di  Ferrara  ,  finalmente  la  Serenilfi- 
ma  ,  eCloriofillìma  Repubblica  di  Vine- 
gia  {e)  affidarono  all'invitto  Valore  dì 
quella  Famiglia  la  Gloria  ^  e  la  Confer- 
vazione  de  loro  Stati. 

Qual  Maraviglia  ,  fé  a  gara  corfero 
a  meicolarfi  con  fangue  sì  nobile  le 
prime  Famiglie  dell'  Italia  con  alcune 
ancora    delle     principali   di  Germania  5 

La 


(  rf  )  Lucio  j  alamanno  ,     Lodoi'ico   ,    e  Giovanni  in  'varie 
'   Tempi  Cener.    dell'armi  de'  Fiorentini    .    Ciò:    Villani  • 

Ctufep-  Ci'vit. 
(ù)  La  Famiglia  O^i^i  fìgnoreggio  in  Luca  due  'volte  ajl 

folutamente  dall'anno   1260  fino  alVanno  1514.  Bernar^ 

BrmoT^  negl'in,  dt  Luc4  :  Ciufep.  Civit.  *Arriguz^  O* 

altri  . 
(<)  l^^fr/0  Comendator  di  Marfrglia  ^  e^  Capit.  dì  unaCa^ 

lea    morì    nelVaJ2ed/o  di  l\pdi   •  "Pier,  Toraldo  Ka<v,  nel- 
■'■   la  Guer    di  Rodi. 

Id)  ObtX^  ter%o  ,  ^Idobrando  fecondo  ,  J^icolo  fecondo  , 
-    T^IJcolo  TerzQ  Marche  fi  di  Ferrara  ebbero  Comandatovi  d^ 

loro  Eferciti  tm\4nfrione  un  Antonio  ,  un  T^icolo  ,     CT* 

altri  della  Famiglia  ObìXXi'  Tiet-da  I{aven.Cafp,  Sardo 

nelle  Stor.  di  Fer . 
{ e  )  Tio  ^ne4.  fecondo  Condottiere  di  Genti  d'armi  ,  f  CcilU- 

teral  Cener.  della  Serenijs.  RepnbL  di  Vfru^ 


IO 

La  Cafa  di  Savoja  ,  (a  )  quella  di  Gon- 
zaga ^  (bjì  Conti  d'Arco  ^  (e)  i  Mar- 
chefi  del  Caretto  ufcitid'Alemaro,  e  dal 
ceppo  di  Saffonia  ^  (d)  i  Malatefti  (e) 
potenti  Signori  di  Arimino,  (f)  i  Male- 
fpini  Signori  diLunigiana,  (gj  iVifcon- 
ti  di  Milano,  (b)  ì  Pepoli,  eiMartinen- 
ghi  5  i  S.  Vitali,  e  i  Bentivogli  ,  i  Co: 
S.  Bonifacio,  i  Co: Dotti,  i  Capodilifta, 
i  Negri ,  e  la  Cafa  Gambara,  e  la  Cafa 
Pia  ^  e  la  Cafa  Rangona  con  altre  mol- 
tiffime  5  (chequi  lafcio  addietro^  Nobili 
altrettanto,  che  doviziofe Famiglie . 

olì-    . 

(a)  Ciò:  Mar.  dì  Sttnio/a  Jposo  un<t   Sorella    del    Marc  he  fi 

Tio  il  Vecchio  . 
{b)  I  Co:  di  Is^uvolara  di  Caja  Gonzaga  Tarenti  del  fo- 

gradetto  March.  Tio  . 
(e  )  Tio  Enea  fecondo  degli  OhtX^i  frefi  in  Moglie  una  Con» 

tejfa  d'arco, 
(d)  in  March,  di  Ceva  nelle  Langhe  chiamato  allerto  pr€n 

fé  in  Moglie  una,  Figliuola,  di  Tomaje  primo  Aegli  Ol>i^  . 
(f)  "hlicolo  degli  ObiT^  ebbe  in  Moglie  una  Figlinola,  di  Ma- 

latejìa  primo  allora  Todejìk  di  ^rimino  nell'anno  mi, 
(f)  udldaFigl.  di  Corrado  March,  de' Malefp.  fi  marito  col 

Tri  ma  Obizj^ ,  che  've  nne  in  Italia  coli' Imper,  irrigo  IL 
(  ^  )  l  naltrol^Ucolo  degli  Ob/Zjfposo^gnefa  FigLdiMatteoVifc, 
{h)  Ciufep.  Bettti/i  nella  fua  defcr.  del  Catajo  apporta  le 
prove  dijìinte  di  tutte  le  feguenti  Famìglia  imparentate 
con  la  Cafa  ObiT^, 


II 
■    O  Linea  Gloriofa  !  dalla  quale  ,   anche 
prima  che  fieno  ,  fi  argomentano    in   di- 
ftanza  de"*  Secoli  gli  Eroi  in  cui  va  a  ter- 
minare . 

Felicifllmo  FERDINANDO  1  a 
cui  con  una  ferie  non  mai  interrotta  di 
Gloria  pervenne  un  Sangue  sì  grande  , 
e  le  Prerogative  d'un  mezzo  Mondo  di 
Eroi  fi  vennero  a  depoficare  nelle  tueve^ 
ne  .  Oh  che  cuore  farà  (lato  mai  quello, 
oh  che  gran  Cuore  1  Se  venuto  da  una 
Cafa  5  che  ebbe  per  Natura  la  Grandez- 
za 5  fempre  Magnifica  ,  fempre  in  Co- 
mandi :  Cuore  ,  e  Io  dirò  con  Franchez- 
za 5  in  riguardo  della  Natura  nato  a  co- 
fe  fublimi ,  e  formato  ad  alti  Maneggi . 

^4nimos  gerunt  homines  Fortuncc  parss  ; 
fcriffe  Colui . 

Egli  è  vero  però  che  lammaeftramen^ 
to  fa  5  che  'I  nafcer  Grande  non  fembri 
Fortuna  ,  ma  Virtù  ,  mentre  forma  VUo* 
mo  anco  maggiore  di  fé  medefimo  : 

Natoda Grande  FERDINANDO 
anco  Io  divenne  ,  e  negli  anni  più  teneri 
fotto  la  direzione  de' Nobili  Genitori  foU 


leciti  5  e  deftri  ugualmente  iicU'ìmprimerc 
Virtù  da  Eroe  in  qucll  Anima  ancor  sì  tene- 
ra .  QiieftaGentililiìma  Pianta  in  sì  fiorita 
Stagione  corrifpondcva    alla  Coltura  co 
frutti  rraggiori  delle  Speranze   con  matu- 
rità di  Senno  preveniva  le  difpofizioni  del- 
la Natura  :  con  amabili  ,  e  rarillime  qua- 
lità rapprefentava  in  piccolo  una  viva,  e 
perfetta    immagine    del    gran  Genitore. 
Per  cjuefto  appunto    fattofene  maggior- 
mente gelola  lalua  gran  Madre,  (a)  non 
fi  può  ridire  la  perizia  di  quella  ManoMae- 
flra  regolata  dall'Ingegno  d'  un  Tenerifll- 
mo  Amore  ,  con  cui  cuftodivalononfolo, 
ma  fi  adoperava   del  continuo   dintorno 
feippre  con   tema  ,  che    la  i-tefla   Felicità 
deirindole  non  la  tradiise  :  Era  tutta  Cuo- 
re per  lui ,  e  tutta  occhi  ,  non  però  con 
foperchia  tenerezza  :  attemperava  la  Bon- 
tà coi  Rigore  ,  e  col  dolce  delle   carezze 
mefcolava  a  fuo  Tempo  TAmaro  della  Cor- 
rezioneje  quefta,e  quelle  amate  ugualmente 

dal 


FÀmìgliit  Dondiorolo^io . 
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dal  Caro  Pegno  ,  che  la  fperimentava  in 
tutte  e  due  Teneriilima  Madre  ,  in  que- 
llo mirabile  quanto  dire  fi  poffay  perciocché 
feppe  accoppiare  tanta  luce  con  tanto  Fo- 
co yferbare  tanta  mifura  in  tanto  ecceflb; 
e  far  prova  di  tanta  Prudenza  in  tanto 
Amore  :  Nobile,  ma  troppo  raro  Efem- 
pio  a  quante  vogliono  effere  Madri  di  ve- 
ro Materno  affetto  conforme  alla  Regola 
dettata  dallo  Spirito  Santo  :  qui  diligìt  fi^ 
lìum  5  in/iamer  erudit .  Dunque  qual'ei  fi 
foiTe  ,  e  di  Cuor  quanto  grande  per  un 
tale  ammaeftramento  ,  lo  argomenterà  fa- 
cilmente ognuno  da  chi  fu  che  lo  ammae- 
ftrò  .  Fu  LUCREZIA  Dondiorologgio 
degli  Obixri. 

Ah,  compatitemi  Anime  divote  di  si 
gran  Nome ,  fé  vi  riapro  le  Cicatrici  d'un 
altra  Piaga  impreffavi  dal  dolore  ^  quan- 
do '1  Cielo  dotandola  ampiamente  di  tutte 
le  più  eccelfe  Prerogative  vi  tolfe  il  poter- 
la lungamente  fperare  fopra  la  Terra ,  co- 
me cola  più  cara  a  lui,  e  perciò  rapita  da 
un  Cafo a  noi Funeftiffmio .  LU C RE  ZIA 
degli  Obizzi?  Vi  fovverà  fubito  una  pre- 

-      zio- 


xiofifìima  Vita,  un'Anima  aOro  ,  un'ag- 
gregato 5  un  Cumulo  di  Bontà  arricchita 
avanti  a  Dio  d'un  Téforo  di  Grazia  con  cui 
fi  guadagnò  il  bel  Titolo  :  Muiicr  Virwtis  ^ 
fìwnì  Virtute  omnimcda  perfeBme  cumulata; 
Mille  erano  le  Virtudi  ,  e  tutte  Eroiche, 
che  corteeeiavano  quella  erand' Anima, 
ma  per  Anima  ,  e  per  Corona  infieme  di 
tutte  aveva  il  Divino  Timore  5  con  cui 
renduta  inefpugnabile  la  fua  Pudicizia  me- 
ritò coronare  con  un  Martirio  la  fua  gran 
Vita;  ed  innalzando  nel  Funerale  un  Tro- 
feo di  Criftiana  Fortezza  fegnò  con  eflb 
quel  Giorno  airEternità  5  e  celebrò  nella 
Morte  medefima  il fuo Trionfo; (rf)  Efem- 
pio  che  unico  eziandio  baftarebbe  non  fo* 

lo 


(4)  La  Citta  dì  Tadoa  le  erejfe  una  Statua  di  Mdrm9 
nella  gran  Sala  della  Ragione  col  feguente  Elogio, 

[Venerare  Pudicitise  fimulacrum  ,  Sr  Viécìmam  Lucrc- 
tìam  de  Dondis  ab  Horologio  Pya^nee  de  Obizzoni- 
bus  Orciani  Marchionis  Uxorem  :  Ha?c  intcr  No<5èis 
tenebras  maritales  aflercns  Tedas,  Furiales  recentis 
Tarquinii  Faces  cado  cruore  extinxit  :  ficque  Roma- 
na m  JLucretiam  intemerati  Tori  Gloria  vicit  .•  Tant« 
fuìE  HeroioiE  Gcnerofìs  manibus  hanc  dicavit  Aram 
Civitas  Patavina  Decreto  <Iic  xxxi.  Dccembris  anià 
M.D»C.LXr. 


Io  ad  illuminare  con  la  Luce  più  bella  la 
Nobiltà  di.  due  Famiglie  ,  o  d'una  fola 
Città,  ma  farebbe  fufficientiillmo  a  nobi- 
litare con  Merito  d'Eterna.  Gloria  una  in- 
tera parte  di  Mondo  .,  Siami  lecito  dire  di 
lei  ciò  che  Plinio  ftupì  del  Colloflb  Ro- 
diano  abbattuto  da  un  Tremuoto  :  ^dbuc 
jacens  Miracuhefì  :  non  mai  più. tanto  mi- 
rabile 5  non  mai  più  tanto  gloriofa  ,  che 
nel  cadere  Vittima  fvenata  all'Innocenza . 
Ma  ove  perdo  di  Vida  il  chiaro  lume 
dell'Eccelfa    Virtù   del  Marchefe   PIO 
ENEA  Cavaliere,  di  merito  impareggia- 
bile. Anima  d^Immortale  Memoria  a  LU- 
CREZIA degno  Conforte  ,  a  PERDI- 
NANDO:   Nobiliifimo  Padre  !   No  farà 
no  fuori  di  Tempo  ,  ne  fenza  Gloria  di 
chi  lodiamo  dopo  l'Elogio  di  quella  gran 
Madre  toccare  almen  di  paflaggio  le  Pre- 
rogative di  sì  gran  Genitore  r  Se  Padre 
Grande  ,  fé  Padre  Magnanimo  non  folo  è 
lode  ma  pur  anche  argomento  di  Figliuo-. 
lo  non  diffimile  r  Fortes  creantur  fortibus  y 
&  bonis  .  Deh  avefs'io  Modo  ,   Luogo,, 
e  Tempo  :  vi  additarci.  un'Anima  si  for-. 

ma- 
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mata  all'Eroico  ,  che  neirefercizio  d'una 
Virtù  faceva  ad  un  Tempo  nobil  Pom- 
pa di  molte  altre  j  perocché  una  era  Tem- 
pre incatenata  con  Taltra  ,  ed  una  ope- 
razione illuftre  apriva  l'adito  ad  un* al- 
tra più  Angolare  .  Vaglia  nientemeno  a 
formare  un'intero  Panegirico  al  fuogran 
Cuore  queir  unico  faggio  che  ne  diede, 
qualora  ricevette Ofpiti  tra  le  delizie  più 
che  magnifiche  del  fuo  Palazzo  al  Cataio 
l'Altezza  Elettorale  del  Duca  FERDI- 
NANDO di  Baviera  con  la  Sereniffima 
Conforte  ADELAIDA,  e  l'Altezza  Rea- 
le del  Duca  di  Savoja  loro  Cognato  .  E 
quando  mai  fi  unirono  tanti  Soli  in  una 
fola  Cafa  a  felicitare  con  Benigne  influen- 
te la  Nobiltà  d'una  fola  Famiglia  ?  Ed 
oh  folli  io  fuftìciente  a  profeguire  ,  e  rin- 
forzare il  difcorfo  a  proporzione  della 
materia,  e  del  merito  :  Come  volentieri 
rapprefentarci  alla  Voftra  Mente  la  No- 
biltà 5  e  la  Grandezza  di  quel  primo  rice- 
vimento .  La  Maeftà  ,  e  lo  Splendore  de- 
gli Apparecchi)  l'Addobbo fplendidiffimo 
degli  Oipizj  con  la  confufa  bellezza  del 

quel 


17 
quel  Feftivo  Tumulto  ,  con  cui  i  Nobilit 
fimi    Voftii  Progenitori  concorfero  adac- 
crefcere  la  Novità  ,  e  la   Grandezza  di 
quel  Pompofo  Spettacolo  :  Dio  Immortale  i 
Che  Giorno  ,  che  Maraviglie  ,  che  Pom- 
pe 5  che  Magnificenza  !  Abile  a  sì  grand' 
uopo  non  è  certamente  la  mia  rozza  fa- 
vella ;  vi  vorebbe  la  Facondia  ,  el  fervo- 
re d'uno  Spirito  Beato  per  illuminare  di 
Gloria  quel  Magnanimo  Cavahere  ,  che 
folo  nel  gravidi mo  impegno  5  folo  nel  di- 
fpendio  ,  e  folo  fufficientiilimo  a  sì  gran 
Mole  dXIflSzj  fi  manifefl:ò  nel  Mondo  di 
animo   corrifpondente    all' Altezze   Sere- 
niffime  di  Principi  sìGenerofi  .  In  fatti 
farebbe  flato ,  com'  io  diceva ,  uu  pregiu- 
dicio  molto  grande  alla  Gloria   d'amen 
due  5  e  del  Figliuolo  ,  e  del  Padre  il  non 
accennare  in  taroccafione   una  Fortuna 
sì  riverita  :  tanto   più  che   mi  avvifa  il 
Santo  5  e  fimilmente  Nobiliffimo  Ambro- 
gio :  non  folum  mores  in  iis  ,   qui  pradù 
e  abile  s  funi  ,  (ed  etiamparentes  oportere  lau^ 
dari  :  UElogio  adunque  giuftiffimo  di  sì 
incomparabile  Genitore  forma  ,  che  non 

B         ye^ 
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vede  5  una  gran  parte  deirEncomio  tl'o- 
vuto  al  fuo  gran  Figliuolo  ,  che  lo  araò-, 
e  lo  conobbe  due  volte  gran  Padre,  e  per- 
chè fi  vide   da  lui  latto  grande  nel  na- 
fcimcnto  con  i  tanti  Ereditarii  ornamenti 
di  sì  illuftre  Famiglia  ;  e  perchè  dal  me- 
defimo  fi  vide  poi  niello  in  impegno  di 
farfi  fiiperiore  allaftcfla  fiia  Nativa  Gran- 
dezza cogli  Efempj  di  tutte  le  Virtadi  pro- 
prie d'un  Animo  Regio  .  Hanno  ,  nonv' 
Ila  dubbio,  i  Domenici Efempli  una  gran 
Forza  per  iftimolare  all'Eroico  le  Anime 
nate  Grandi  .  E  chi  fé  ne  profittò  più  di 
FERDINANDO   nel  mettere  a  traffico 
quel  gran  Capitale  di  Gloria?  Volle  com- 
parire per  lo  meno  non  inferiore  del  fuo  Ge- 
nitore, ma  per  divenire  tale  egli  credeva 
abbifognafìe  di  fu  pera  rio  :•  Per  verità  chi 
in  operando  prende  regola  dall'Efempio,. 
non  fubito  arriva  a  grada  uguale  di  me- 
dito 5  benché  per  ventura  non    fia  difli- 
mile  ncH'azvone  :  A  vera  fempre  il  Primo 
qualche  cofa  di  più   ,    fé   non   altro  la 
Gloria  d'eflere  ftato  Primo  ,  e  di  avere 
coi  luo  Elempiad'ato  Regala  agi'  imitatori  : 
-s\  ;:  Per 


Per  renderfi  adunque  del  tutto  pari  adii 
•operò  da  Grande  prima  di  noi ,  bifogTi;i 
eccedere  ncirimirare  .  Con  una  tale  Ma- 
gnanima Riflellione,  quattro  Virtù  princi- 
pali 5  oltre  le  comuni  ad  ogni  buon  Ca- 
valiere, prefe  ad  emolare  nel  luo  gran  Pa- 
dre per  diftinguerfi  infra  gli  Eroi  un  si 
degno  Figliuolo  :  Prudenza  Politica  ne* 
Maneggi  :  Fortezza  Impareggiabile  ne' 
Cimenti  :  Rettitudine  Generola  dell'Ani- 
mo :  Regale  Magnificenia  nel  trattamen- 
to . 

Di  quefti  quattro  Nobili/Irmi  Elementi 
compofe  quel  preziofoMifto  ,  con  cui  fi 
guadagnò  tutto  l'Applaufo  la  fua  Gran- 
dezza :  ma  che  ?  un  Cuoj-e  si  grande, 
da  tutti  confeffato  ,  e  ben'  anche  giura- 
to per  tale  ,  farebbe  ftato  privo  di  lu- 
me 5  fé  foife  ftato  fenza  efercizio  .  Ne 
lo  qualfia  maggiore  difavventura ,  o  quel- 
la d'un  Animo  grande  ,  a  cui  manchino 
Maneggi  corrifpondenti  ,  o  quella  de'fu- 
blimi  Maneggi  ,  a*  quali  manchi  la  gran- 
dezza d'un  Animo  corrifpondente  . 

fortunatiiTimo    Ferdinando  !    affinchè 

B    z        com* 
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compa riffe  qnal'era  ,  prefentò  la  Sorte  y 
oh  quante,  e  cofpicue  occafioni alla  Va- 
fìità  del  fuo  Cuore  :  Balla  mivarlo  nella, 
prima  f^J  Corte  del  Mondo  falito  a  gran 
paffi  all'ultimo  de'  pofti  più  riguardevo- 
1  i  5  e  onorato  dallo  fplendore  de'Premj 
più  Augufti  .  Cosìavelfero,  come  mi  duo- 
le 5  che  non  l'abbiano  ,  le  di  lui  gefta 
Lodatore  proporzionato  ,  che  fi  manife- 
fterebbero  nel  Mondo  altrettanto  rare , 
altrettanto  fublimi  .  Ma  quefta  fu  finez- 
za di  Giudicio  (i)  in  chi  da  lui  più  di 
tutto  ereditò  la  Prudenza ,  il  non  ifcieglie- 
le  per  lodare  un  Grande  l'Ottimo  tra  gli 
Oratori  ,  ma  più  tofto  la  nudezza  del 
mio  povero  dire  ,  acciochè  foffe  tanto 
meno  fofpetta  di  alterare  i  di  lui  pregi 
con  la  fopraggiunta  di  Rettoria  abbeU 
limenti . 

Pervenuto  adunque  a  quella  gran  Cor- 
te fu  accolto  amorevolmente  ,  ed  ono- 
revolmente trattato  :  ancorché  vi  giun- 

gefle 


(  <t)  In  Età  dì  anni  1^-  fi  por:o  à  Vìenntt  • 
(^)  l4  Signora  Mdrcheft  LVCILL^  degnijpmd  di  ImCofi'^ 
firfe  della  "^obiUJpnMLFAmi^Ud  Sejfi. 
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geffe  allora  la  prima  volta  ,  non  vi  arri- 
vò fconofciuto  il  Ilio  Nome  .  Precorfa  la 
Fama  ve  lo  aveva  pubblicato  Cavaliere 
di  fioritiifimo  ienno  ,  e  di  Valore  non  or- 
dinario .  (^i^ella  Virtù  ,  che  dall'  interno 
con  grato  ttupore  appariva  a  renderfi 
amabile  fino  nel  Volto  •  e  nel  tratto  ,  gli 
guadagnò  di  iubito  la  Clemenza  ,  e  la 
.Grazia  di  tutta  l'Auguftilfima  Cala  col 
buon  genio  eziandio  ,  e  ftima  de' più  av- 
veduti Miaiftri  :  Ma  meglio  che  a  tutti  baie- 
nò  lo  fplendore  di  fpirito  sì  follevato  al 
finiflìmo  accorgimento  dell'  Imperadore 
LEOPOLDO  3  e  deirimperadrice  Madre 
ELEONORA  .  Giudicarono  effi,  che  le 
Doti  di  FERDINANDO  foffero  ancofu- 
periori  a  quanto  ne  aveva  predicato  la 
Fama  ,*  Perlaqualcofa  giunto  (  a)  appe- 
na ,  Io  vanno  ad  incontrare  gU  Onori . 
■Che  bella  Gloria  dell'onorato  ,  godere 
degli  Onori  y  libero  da  quella  palfione, 
che  prova  chi  dee  dimandarli ,  efente  da 
quel  Timore ,  a  cui  foggiace  chi  ha  dub- 
bio di  non  ottenerli  ^  e   fenza  punto  di 
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queiraflanno  5  clie  accompagna  chi  li  dee 
afpcctar  lungamente  .  Felicità  che  eccita 
doppia  Invidia  ,  e  perchè  rara  ,  e  perchè 
Felicità  di  Merito,  non  di  Fortuna.  Non 
è  Voce  di   Volgo  y  come   (1  crede  qual- 
cheduno  ,  èfentenza  di  Oracolo  quel  det- 
to di  Giove  nel  Prometeo  d'Efchilo  :  O- 
gnuno  edere  Fabbro  di  fua  Fortuna  :  Le 
Querele  ,  che  fcagliano  gli  Uomini  per  ol- 
traggiare un  Nume  Ideale  5  fono  tra  tutte 
le  più  fciocche  ,  e  le  più  infenfate  .  La 
Rea  Fortuna  di  Corte   altro   non   fuona 
in  vero  linguaggio  che  ,,    o  demerito  di 
chi  ferve ,  o  ingratitudine  di  chi  comanda , 
La  Buona  ,  comecché  nafte  dalle  cagioni 
contrarie  unite  infieme  ,  fbmpre  (ì  aggira 
fopra  due  Poli  .  Non  bafta  il  Merito  di 
aver  ben  fervito  per  aver  Maggioranza , 
fi  richiede  Lume  ,  e  Bontà  in  chi  cono- 
Iciutolo  ,  deve  premiarlo  ,  Se  la  Grazia 
del  Principe  è  venale  per  altro  prezzo, 
che  per  quello  della  Virtù  ,  il  buon  Mi- 
niftro  non    i^oderà   altra    Mercede    che 
ia  propria  Cofcienza  5  Premio  rare  vol- 
te fufficiente    a  chi  ,   anteponendo  le 

fpe- 


^3 
fperanxelorttatie  al  ben  prefcntOjaverà  coa- 

uimata  di  giorno  in  giorno  la  propria  Vita 
credendo  con  quelVArte  di  migliorarla  • 

Fu  Ferdinando  ricco  al  ibmmo  di  meri- 
to :  Furono  gVImperadori  LEOPOLDO, 
€  GIUSEPPE  Savj  nelconofcerlo,  Giufti 
xieirapprezz^arlo  ,  e  nel  premiarlo  Libera- 
li ,  e  Clementi .  Egli  con  l'Ingegno  ,  e 
conTArtefi  lavorò  in  Oro  di  lua  Virtù 
Ja  Euona  Fortuna  ;  quelli,  che  conobbe- 
ro il  prei2.o  di  sì  fquifito  lavoro  non    lo 
Jafciarono  ne  fenia  Bafe ,  ne  feaza  Lume . 
Diftinto  adunque  ch'ei  fi  vide  con  quel  pri- 
mo Onore  ne  ricercato  allora ,  ne  tampo- 
xo  fperato  ,  fi  moftrò  incontanente  d'A- 
nimo molto  fuperiore  a  quel  Grado  ,  di- 
cendo e/prefla  mente  che  chiunque  è  ,  o  na- 
to ,  o  follevato  ad  eflere  Maggiore  degli 
altri  per  Dignità  ,  deve  eflere  ancora  a  gli 
^altri  fuperiore  per  varie  Doti  ;  Tale  eflere 
lagiufta  Intenzione  della  Natura  ^  tale  elTe- 
jela  fa  via  efpettazionedelMondoiMaflima 
Eroica  ,  con  cui  nel  mettere  in  obbliga 
la  fua  Virtù  a  non  mendicare  credito  da- 
gli Onori,  ami  ad  accrefcerlo  col  proprio 
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Luftro  fino  ai  più  nguardevoli ,  feppe  mo- 
dertamente  dar  Regola  anche  afovranidi 
non  lafciare  fenza  impiego  que"*  Miniftri^ 
i  quali  mettendo  in  neceflìtà  la  Virtìi  a 
comparire  Tempre  fuperiore  a'  Maneggi  ^ 
impongono  altresì  una  Legge  Beata  al 
Medefimo  Principe  di  femprc  maggior- 
mente innalzarli .  Ma  è  Tempo  oramai  che 
ne  venghiamo  alle  prove  più  diftinte  . 
Efca  dunque  la  Prima  alle  Lodi  la  fua 
Prudenza  .  E'  la  Prudenza  una  Virtù  ) 
dice  Ariftotele  ,  propria  di  chi  è  collo- 
cato in  Comando  ;  Virtù  Regina  ,  Vir- 
tù Maeftra  ,  Forma  5  e  Regola  di  tutte  le 
altre  .  Ei  l'animò  Tempre  con  la  Pietà  lon- 
taniffimo  col  genio  da  quella  ,  che  Pa^ 
tmrgia  dal  Filofofo  viene  chiamata  5  cioè 
Aftuzia  di  perverfo  comando  ;  Uomo  di 
fiato,  ma  ugualmente  di  Vangelo  :  Trat- 
tò Tempre  da  Nobile,  che  è  quanto  dire, 
da  Uomo  ingenuo  :  Diceva  la  doppiezza 
parto  infehce  d'un' animo  balTo  ,  e  fer- 
vile 5  l'Adulazione  Tempre  degna  dell'O- 
dio de' Buoni  5  poiché,  cangiando  fovea- 
te  il  Nome  alle  cofe  ,  apre  fcuola  di  er- 
rori 


i'orl  in  diftrugglmento  del  buon  Coftume  ; 
perciò  parlava  più  col  Cuore,  che  conia 
lingua,  fempre  libero,  ma  Tempre  pefato, 
ma  fempre  prudente.  Ordinò  Platone  nel 
terzo  delle  fue  Leggi ,  che  la  Gioventù  non 
avelie  aperto  r  ingreflb  a' Carichi  di  molto 
rilevo  ;  imperciocché  la  giudicava  man- 
cante per  difetto  di  poco  fenno.  Averebbe 
ritrovata  eccezione  l'opinione  del  Dotto  Le- 
gislatore nella  Perfona  delMarchefe  FER- 
DINANDO ,  che  di  fotto  dal  quinto  Lu- 
ftro  diede  faggi  di  fua  Prudenza  giudica- 
ta baftevole  a  ben  regolare  più  ftati  .  Con 
tuttoché  fofse  di  quell'Età  ancora  acer- 
ba alle  più  mature  Confulte  de' Gabinet- 
ti, contuttoché  folle  in  Clima  sì  differen- 
te dal  Nativo,  e  ne'Coftumi,  ene'Genj, 
€  nelle  Mafllme  ,  non  ebbero  que'  Pefati 
Miniftri ,  le  non  che  lodare,  e  che  ammi- 
rare in  quell'Animo  Nobiliflìmo  .  Viffe 
un  tempo  nella  Grecia  molto  famofo  un  cer- 
to Filofofo  detto  Teramene ,  di  cui  fa  men- 
i,ione  onorevole  anco  Cicerone,e'l  Sigonio  : 
Era  coftui  detto  dagli  Ateniefi  Coturno  , 
o  foflfe  perchè  non  aveva  pied^  che    de- 
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fìio  5  o  lìniftro  gli  foffe  agile  del  pari  nel 
moto  di  tiittidu€  ,  o  perchè  ,  come  altri 
dicono  j  fi  accomodava  fimilmente  a  tutti 
i  Tempi  della  Repubblica  .  Traile  molte 
doti,  che  ammirò  quella  granCorte  in  FER- 
DINANDO non  fu  l'ultima  alcerto  una  con- 
iìmir  Indole  di  Natura  facile  a  tutto,  e  a 
tutto  pieghevole  ,  con  cui  feppe  virtuo- 
iamente  moftrarfi ,  benché  fempre  lo  ftef- 
fo  5  non  però  lo  fteflb  fempre  con  tutti  , 
adattandoti  conform'  il  bìfogno  de' Luo- 
ghi 5  de' Tempi  ,  e  dell' Occafioni  a  tutti 
gli  timori  a  tutti  iGenii  ,  a  tutte  le  Gon- 
pleflìoni.  Baftidire,  che  amato  univerfal- 
mente  da  tutti ,  e  in  credito  appo  tutti  av- 
vezzò fin  da  quegli  anni  la  ftefla  Politica 
a  non  diffidare  di  luì.  Tanto  è  Vero  che'l 
fennoe  la  Fede,  la  Religione  e'I  Valore 
con  la  Gortefia  in  ogni  incontro  fono  certe 
Regole  univerfali  di  Buona  Politica  ben  ve- 
dute apprefìfo  ogni  Principe,  e  valevoli  iti 
ogni  Paefe .  Di  sì  preiiofi  anelli  formò  FER- 
DINANDO quella  Ga terra  d  ojjo  ,  con  cui 
legofll  l'animo  de' Due  gran  Gcfari  ,  ond* 
ci  fi  vide  con  indoifo  molti  caratteri  di  al- 
ta 
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taftima  anco  prima  di  poterli  fperare  ,  di 
poterli  richiedere  :  Cameriere  della  Chia- 
ve d'Oro  (^jj  Onore  che  indora  (per  par- 
lar pur  così)  qualunque  Perfonaggio  ,  fu 
cui  va  a  cadere  .    Nella  Milizia  afcefe 
in  poco  Tempo  per  tutti  igradi  di  lunga  \f 
e  benemerita  falìta  al  fommo  di  Marafcial- 
lo  di  Campo  .   Tuttoché  fofle  FERDI-' 
NANDO  lontano  dalla  Città  non  lo  per- 
de di  Vifta  rocchio  diCefare, e  quaatunque. 
foffe  creduto  neceflario  fra  l'armi,   nonvo 
lo  poteva  lafciare  per  Tempre  queir  oppi- 
nione  ,  che  foflfe  per  effere  ancora  di  più 
profitto  alla  Città  ;  Ve  lo  chiamò  per  tan- 
to rimperad.  LEOPOLDO  a  regolare  i  piii 
gravi  Configli ,  e  di  ftato ,  e  di  Guerra .  Chi 
mai  avcrebbe  potuto  obbligare   V  animo 
di  due  Gran  Cefari,  Tuno  a  collocare  FER-^ 
DIN  ANDO  sì  in  alto,  laltro  a  cófermarve- 
-Io  coir  aggiunta  di  nuovi  Onori/e  non  le  fue 
proprie  Virtudi ,  e  '1  conofcere  in  lui  quelle 
Doti  che  per  eflere  delle  più  Rare  ,  erano 
filmate  le  più  gloriole ,  e  le  più  neceflarie  al 
Felice  Mantenimento  di  quel  Governo  ? 

Già 
■  ■  ■    ■  — — — — ' 

(.t)  h  no  degli  Onori  pÌHri^HttrdtvoliddU  Corte  di  yienS' 
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Giàlofapete  voi,  Iofa*I  Mondo  tutto; 
fervi  trenta  interi  anni  di  Configliere  al- 
l'AuguftaMaeftàdelhmperadoreLEOPOL- 
DO  3  e  dopo  lui ,  quanto  vifse ,  (  ^  )  all'  invit- 
tifTimo  Impcradore  GIUSEPPE.  A  un  tanto 
Onore,  che  è  doppiamente  Gnor  Grande  , 
e  perchè  Ufficio  di  fommo  impiego ,  e  per- 
chè impiego  di  fommo  Premio,  fermiamcia 
formare  argomento  alla  Maravigliofa  Abi- 
lità del  noftro  Grande .  Che  per  la  fabbrica 
d'un  opera  anco  fublime  venga  adoperato 
un'Artefice  pocoefperto,  e  prima  dieffer 
Maellro  ,  pare  finalmente  tollerabile  una 
tale  Elezione  ;  effendochè  non  arriverà  mai 
ad  elTere  fommo  il  danno ,  che  può  fegui- 
re  dai  peccati  dell'  Arte  :  non  così  avviene 
nel  Governo  degli  Stati,  Non  puògiuftifi- 
care la  fua Rifoluzione  quel  Principe,  che 
affida  grintereffi  più  rilevanti  del  fuo  Go- 
verno ad  un  Miniltra,  a  cui  manca  late- 
rizia di  ben  governare  ;  concioffiachè  fo- 
no fempre  di  fomraa  confeguenza  gli  Errori 
di  un  tal  meftiere  ,  i  quali  per  Y  ordinario 
non  fi  afcondono^  chefotto  le  Rovine  del 

Prin- 
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Principato.  Per  tanto  fé,  chi  elegge,  fa- 
ràdi  buona  Mente  nel  fare  la  fcelta  air  Uf- 
ficio di  fomma  Importanza  ,  fi  valerà  del 
Pronoftico  fondato  fulle  cofe  paffate  per 
fare  argomento  dell'avvenire  ,  E  che  vo- 
elio  io  dire  ?  Se  non  che  a  Gloria  Immorca- 
le  di  quella  Grand'  Anima  fonoinfalUbili  ta- 
li confeguenze  .  Dunque  FERDINAN- 
DO farà  fiato  Fedelilfimo  ,  e  Pefatiffimo 
ne'  fuoi  Configli  :  dunque  Savjffimo  ne* 
Giudicj  :  Eloquentiffimo  nelle  Ragioni  : 
Vigila ntilfimo  nelle  Notizie  ,  tutto  Fede, 
tutto  Zelo  5  tutto  Virtù  ,  tutto  Cuore  : 
Dunque  anco  Religiofiffimo  ,  anco  Piiflì- 
mo  3  fe  tutto  a  genio  di  un  LEOPOLDO  5 
ch'aveva  per  prima  Maflnna  la  Pietà. Non 
v'ha  dubbio  ,  dice  anco  più  ,  a  chi  ben* 
intende  ,  un  tarufficio  ,  un  tal  Premio; 
perchè  conferito  ,  e  poi  approvato  con  lode 
fuccelfivamente  da  due  de'  più  reputati  Mo- 
narchi 5  che  abbino  occupato  l'Auguftp 
Trono  dell'Imperio  di  Occidente  Savjffi- 
mi,  Giuftiffimi,  edAflbluti  .  E  pure  non  è 
quefto  l'ultimo  contrafsegno ,  che  1  fuo  Cuo- 
re otteneffe  Maneggi  corrifpondenti  alla  fua 

Gran- 


3^ 
Grandezza  .  Fu  miracolo  della  iuaVirtft, 

non  lo  nego  y  che  venille  ammeflb  agi* 
IntcrelFi  Politici  ad  accrefcere  con  la  fua 
Mente  la  gran  Mente  di  quel  Governo. 
Ma  Miracolo  di  gran  lunga  Maggiore  fu  , 
che  nonavvenifle  faccenda  per  difficulto- 
fa,  ch'ella  fi  folle  ,  e  per  fublime  ,  che 
non  trovafle  in  lui  Cuore  corrifpondente  . 
Lo  dica  quella  gran  Corte  ,  lo  dicano  que' 
fa puti  Configlieri  di  che  Virtù  ,  di  che 
Mente  ,  di  che  Condotta  non  comparie- 
gli  in  tutti  que'  difficiliflìmi  Tempi  ,  ne' 
quali  involta  la  Germania  tra  la  Caligine , 
e  lo  fpavento  di  Procelle  atrocifTune  ,  il 
maneggiare  con  lode  le  Materie  di  ftato 
era  la  più  difficile  occupazione,  cheayer 
poteffe  Uomo  del  Mondo  .  Con  qual  Fi- 
nezza di  mente  non  incontrò  idifegni de* 
Nemici  5  non  ilcuoprì  l'Arti  ,  non  penetrò 
i  fegreti  ?  con  qual  Configlio  ,  con  qual 
preltezza  non  ritrovò  in  ogni  affare  ,  q 
non  difpofe  i  Mezzi  più  proprj  ,  non  fu- 
però  le  difficultà  ,  non  arrivò  all'Efito  Fe- 
lice de  fuoi Maneggi 5  che  furono,  efem- 
pre  fommi ,  e  fempre  giufti  ?  Ma  perchè 

ri- 


nftrnguere  entro  i  conffiii  di  quella  Regia 
le  Maraviglie  del  fuo  grand' Animo, quan- 
do TEuropa.  tutta,  le  ammirò  Gloriofilll- 
me  . 

Perciò  confeffa  re  non  fi  vuol  più,  che 
vederlo  rapprefentare  la  Maeftà  dell'* Ini^ 
peradore  in  tutte  le  Corti  d'Italia  per  i  van- 
taggi del  Mondo  Cattolico,  rifplendendo 
un  sì  bel  Lume  non  folo  in  Cafa  di  Gio- 
ve, ma  eziandio  in  quant'altre  egli  entrò 
fempre Benefico,  Tempre Corteie .  Parve, 
a  dire  il  vero ,  allora  folo  collocato  quel 
gran  Cuore  nella  Sfera  della  fua  Attività. 
Chi  non  lo  ammirò  amabile  ne'Cottumi,, 
generofo  rlel  Trattamento  ,  fincero  nelle 
parole  ,  coftante  per  la  Ragion  della  Cau- 
li ,  Defl:ro  però  del  pari,  Cortefe  ,  Ma- 
ruerofo ,  e  Facondo  nel  trattare  in  turba- 
menti affai  gravi  le  cagioni  alteratrici  de- 
gli Animi ,  non.  tanto  Miniftro  del  fuo  So- 
vrano ,  quanto-  Arbitro  delle  Volontà  de' 
pili  Saggi  Principi  del  Criftianefimo  ?  Stu- 
pì l'Italia  y.  che  una  folo  foffe  fufficiente 
per  tante  Corti,  per  tanti  sì  difficili ,  e  sì 
difFerenti  Negozj  :  che  iaogni Configlro,, 


che  in  o^ni  Adunan:za  riufcìfse  con  lode  : 
che  in  ogni  interetk  avvantaggiaile  l'iute- 
relìe  di  chi  lo  mandava  con  applaufo  di 
tutte  le  parti  benché  tal  volta  fra  loro  con- 
trarie :  Difficiliilima  Imprefa  mettere  fot- 
te rocchio  le  fue  qualità  si  prudentemente  y 
che  ne  relH  ammirata  tutta  quella  parte 
di  Mondo  ,  che  per  eisere  la  più  addot- 
trinata 5  la  più  laputa  ,  è  ancora  la  più 
difficile  alla  maraviglia  .  Ciò  moftra  qual' 
Oppinione  dobbiamo  aver  noi,  debba  ave-- 
re  il  Mondo  tutto  del  rilevatifihnoiuo  ac- 
corgimento ;  fenza  fommo  credito  di  Sa- 
viezza non  fi  rifcuote  tanta  ftima  da'Sa- 
vj.  Non  per  tanto  crediate  N.N.  cheque- 
jfto  fia  rultimoj  Q '1  fommo  Elogio  di  quel- 
la grand'Anima  :  Quanto  operò  con  fa- 
tiche Gloriofe  nel  Campo  in  difefa  della 
Religione  ,  e  della  Giuftizia  è  forfè  più 
ancora  di  quel  moltiffimo  che  per  fimi- 
gliante  fineintraprefe  ,  econdulTe  a  buon 
termine  ne^  Configli ,'  In  Pace,  e  in  Guer- 
ra egualmente  degno  di  Lode  ,  egualmen- 
te degno  di  Ammirazione  .  Giunfe  finca 
noi  la  Fanaa  di  quel  Fiume  Quadrato  iTiell' 

In- 
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India  j  11  quale  dopo  avere  con  una.  Ve- 
na d'Ora  provveduto  ai  bifogni  degli  Abi- 
tatori ,  ridonando  loro  un'altra  Vena  di 
Ferro  ,  gli  arma  (per  così  dire)  alla  Cu^ 
ftodia  delle  loro  Campagne  :  Avvegna- 
ché quel  metallo  piantato  in  Terra  vale 
(per  quanto  fi  crede  )  a  raffrenare  il  fu- 
rore delle  Procelle  nafcenti  ,  e  a  guardare 
qiìella  Terra  dai  Fulmini ,  edalleTempe- 
fìe  del  Cielo  . 

Già  m'intendete  .  Se  con  TOro  in  Ca- 
po di  fina 'Prudenza  provvide  sì  bene  a 
tutti  i  bifogni  di  quel  Vaftiffimo  Stato, 
che  1  di  lui  miniftero  fervirà  di  Norma 
in  tutti  i  fecoli  per  l^avvenire  a  quanti 
maneggiano  i  negozj  più  rilevanti  de' Prin» 
cipi  5  col  Ferro  in  mano  alla  fua  gran 
Fortezza  ,  qual  Fulmine  gloriofo  di  Guer- 
ra 5  diffipò  più  volte  nella  Fiandra  :,  nell* 
Auftria  5  e  nell'Ungheria  i  Turbini  di 
poderofe  armate  ,  che  minacciavano  dif- 
faccimenti ,  e  rovme  :  Egli  fu  ,  che  ne' 
Campi  di  Marte  a  fronte  di  Coraggiofe 
Nazioni  rinovò  in  più  Provincie  il  Va- 
lore de' Mar j,  de'  Cefari,  e  de' Pompe]. 

C  Lo 
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Lo  1:1  *1  Reno  y  che  Prove  eli  Virtù  el  fé- 

gnò  nel  petto  de'  più  arditi  con  un  brando  , 
che  fulminava  .  Lo  fanno  tante  Fortezze 
della  Germania  ben  fituate  alla  difefa  , 
fortificate  dall'Arte  ,  rinforzate  da  Vigo- 
fofo  Prefidio  ,  e  rendute  inefpugnabili 
dalla  Coftanza  de'Generofi,  e  Intrepidi 
Cittadini  ,  fé  non  fu  '1  Coraggio  unito  al- 
la Prudenza  del  Marchefe  FERDINAN- 
DO in  buona  parte  la  cagione  per  cuis* 
Induffero  faviamente  a  parlamentare  di 
Refa  .  Stupirono  fra  Paltre  le  Città  famo- 
fé  di  Friberga  ,  e  Filisburgo^che  tanto  o- 
perafle  la  di  lui  Mente  ,  il  di  lui  Cuore 
ad  accelerare  ki  loro  caduta  . 

Riguardano  ancora  con  Terrore  i  Cit- 
tadini  di  Bona  le  Teftimonianze  di  quel 
Cuore  invitto  imprefle  a  fangue  fu  iBa- 
ftioni  delle  fue  Mura  .  Il  continuo  tona- 
re 5  e  fulminare  de*  Bronzi  non  potè  trat- 
tenere, non  che  domare  quell'Animo  in- 
fuperabile  .  PercolTo  da  colpo  di  maligno 
Metallo  in  una  Gamba  s'innaffiò  con  più 
rivi  di  fangue  l'Alloro  Trionfale. 

Quanti  palli  egli  fece  così  zoppicando 

ftam- 


ftampò  tanti  regni  di  gloriofo  Trionfo: 
qf40t  grefjus  tot  Trmmphi  :  per  ufare  a  fua 
Gloria  l'Encomio  dato  da  Erodoto  al  Fa- 
mofo  Egefiftrato  .  Oh  che  carriera  Felice 
con  quel  Piede  malfano  corfe  verfo  l'im. 
mortalità  quell'Animo  fuperiore  ad  ogni 
accidente  !  Marcello  ,  e  Fabio  ,  que' 
due  Miracoli  del  Romano  ardimento, 
furono  detti  il  primo  Spada  ,  perchè po- 
tentifTimo  neirefpugnare  ,  il  fecondo  Scu- 
do, perchè  coraggiofilìlmo  nel  difendere  ; 
ma  ,  e  Scudo  ,  e  Spada  ,  e  nel  difende- 
re i  fuoi  ,  e  neirefpugnare  ì  Nemici  fu  1 
noftro  gran  FERDINANDO. 

Vivono  ,  e  viveranno  eternamente  nell* 
Auftria  ,  e  nell'Ungheria  le  Gloriofe  me- 
morie di  quel  Poderofilfimo  Braccio  ,  che 
maneggiando  quando  la  Spada  Vendica- 
trice 5  quando  lo  Scudo  Difenditore  rin- 
tuzzò l'Orgoglio  3  troncò  le  Tefte  della 
Ribellione  Contumace  ,  e  dell'Empietà 
Baldanzofa  ,  e  alficurando  la  Corona ,  e 
lo  Scettro  alla  Giuftizia,  alla  Religione, 
fece  vedere  ,  quanto  (la  corto  il  combat- 
timento, fé  la  Virtù  prende  l'Armi  con- 

C     z  tro 


tro  i  furore  .  Qui  non  vifiadifcara  Aud. 
la  rimembranza  di  quel  Flagello  ,  (a) 
che  cavato  dal  Teforo  della  Divina  Giu- 
ftizia  5  e  fpedito  a  vifitare  nelle  Miferie 
inenarrabili  della  Germania  i  Demeriti  di 
tutto  '1  Mondo  Cattolico  ,  fi  conobbe  in 
fine  convertito  in  effetto  amorofo  d'Infi- 
nita Mifericordia  .  Occulto  Artificio  dell* 
Eterna  Provvidenza  ,  con  cui  diftillando 
il  Mele  fin  dalfAflenzio,  fpefle  volte  am- 
maeftra  Tanimo  fconofcente  degli  Uomi- 
ni a  ponderare  il  Valore  delle fue Grazie, 
cavandole  con  maggiore  Rifalto  dal  Ga- 
ftigo  medefimo  di  lagrimevoli  difavventu- 
re  :  Dico  quell'Orribiliffimo  Nembo  ,  che 
neiranno  8  ^ .  venuto  dall' Ungheria ,  e  dal 
.Mondo  Ottomano ,  e  fciolto  fopra  la  Ger^ 
mania  in  un  diluvio  d'Armati  allagò  col 
foco  5  e  col  fangue  ,  non  fenza  fpavento 
di  tutta  Europa  ,  quella  gran  parte  di 
Mondo  .  E^  già  noto  ,  come  ,  e  Ungheri 
Ribelli  5  e  Trantìlvani,  e  Tartari ,  eMon- 
fulmani  quai  Torrenti  furiofamente  sboc- 
cati, 


(4)  Vienna  a^edUta  da  trecento  tnilla  Barbari   con  ifpa. 
^  'vento  j  e  fericolo  difutta  U  Germania  nell'anno  lès^. 
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cati  5  e  per  maggior  poQa  rinforzati  in 
un  folo  muggendo  ,  e  rintronando  fenZa 
trovar  Argine  di  Forza  baftevole  alla  gran 
Piena  ,    corfero  con  non  mai   più  udito 
difertamento  fino  alle  Muraglie  di  Vien- 
na .   Quivi   all'urto  gagliardo  in  quella. 
Reale  Fortezza  ,  Metropoli  dell'  Imperio 
Romano ,  e  Antemurale  della  Cattolica 
Fede  raddoppiato    da'  Barbari  l'impeto 
del  loro  furore  con  Batterie,  conAflalti, 
e  con  Mine  fecero  tutto  'i  potere  per  vìn- 
cerla ,  e  fterminarla  :  in  quella  guifa  ap- 
punto che  un'  Impetuofo  Torrente  rinfor- 
za la  Furia  delle  fue  Acque,  fé  intoppa 
a  mezzo  Corfo  in  qualche  ben  munito  ripa- 
ro ,  che  lo  ritarda,  e  col  gorgoglio  d'un 
Ira  oftinata  fcavando  di  fotto  tenta  col- 
la rovina  di  chi  lo  contrafta  aprirfi  largo 
Campo  all'ufcita ,  per  difcorrere  fenza  ri- 
tegno  più   formidabile  alle   Campagne  . 
Già  fulminavano  da  cento  parti  le  Batte- 
rie  ;  ogn'angolo  della  Città  ardeva  dal  Fo- 
co d'un  numero  infinito  di  Bombe  5  fin  da 
fot  terra  fcarricando  le  Mine  Orribiliffimi 
Colpi  feminavano  Stragi  ,  confufioni  ,  e 
^in  C     3         {pa^ 
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ipaveiiti .  tBaftionì  diroccati  ,  le^  Miira^ 
Hie  rovinate  ,  e  le  Mine  volate  in  Aria 
ipalancavana  larghe  Brcccie  all'avanza-» 
menta  furiofo  degli  Affalitori  .  A  man- 
tenere in  Vita  Tagonizante  Città  lafciatcx 
yi  aveva  Cefare  lo  fpirito  di  pia  Vite  . 
Al  fupremo  Comando  dell'Armi  vcgghia- 
va  il  fempre  Memorabile  Co:  ERNESTO 
RUGIERO  di  Staremberg  animato  dal- 
la Natura  con  un  Foco  ,  che  ,  come  lo 
aveva  fubhmato  all'alto  Credito  d'uno  dei 
più  Coraggiofi  Capitani  del  Secolo  pafl'a- 
to  y  così  lo  fé  rifplendere  a  beneficio  del 
Monda  Criftiano  con  la  Gloria  d'unpiiì 
che  Eroica  Valore  .  A' Fianchi  di  sì  ef- 

perto  ComanJante  ,a  parte   di  tutti   i   Ci* 

mentì  ,  di  tutti  i  Pericoli ,  niente  inferio- 
re di  Configlìo  5  di  Coraggio  ,  e  di  Fé. 
de  eravi  y  tra  gli  altri  Campioni  y  che  con 
prove  di  Fortezza  impareggiabile  eter^ 
narono  gloriofa mente  la  loro  Memoria,. 
il  Marchefe  FERDINANDO  degli 
Obizzi  y  comeSargente  Maggiore  diBat- 
tadia  .  In  sì  lasrimevolc  Calamità  otten  - 
•ne  Vienna  da  que  due  Cuori ,  da  que* 

due 


3ue  Bracci  quel  che  pia  lapeva  brama- 
ie*^--  Avrefte  veduto  1  primo  in  circoftanze 
sì  malagevoli  colla  Spada  alla  mano  ,  e 
fempre  dove  era  Maggiore  il  Pericolo  , 
rinfrancare  i  Difenfori  ad  una  Fortezza 
inefpugnabile  :  Avrefte  vedutoci  fecondo 
con  egual  Animo,  con  egual  Frutto  af- 
frontarfi  a  tutto  tranfito  eolla  Morte, dan- 
do al  Cielo  5  ed  alla  Terra  un  degno 
Spettacolo  dirariffimaCoftanza,  eFedel* 
tà  .  Non  vi  voleva  altra  Pietra  di  Para- 
gone per  rilevare  l'intero  prezzo  di  queL 
le  due  grand' Anime  ,  che  Vienna  in  quel- 
le ftrettiffime  Anguftie  ;  ne  la  Divina  Giu- 
ftizia  poteva  con  pari  Clemenza  minac- 
ciare quella  Cit-fà  ,  e  in  quella  tutto  'I 
Criftianefimo  5  che  dopo  averla  provvedu- 
ta di  que'  due  Valorofifllmi  Difenditori. 
Allora  folo  però  conobbero  e  gli  Aflalitì 
^  gli  Affalitori  ,  quai  folTero  i  ripari  più. 
Forti ,  e  più  diffìcili  a  fuperarfi  in  quel 
Terribile  Afledio,  quando  ammalato  il  Va- 
lorofo  Governatore  per  i  fommi  ,  e  con- 
tinui difaftri  ,  ed  obbligato  aritirarfi  per 
tjualche  Tempo  dalle  Fazioni  Militari ,  fé 

C    4  non 


4^ 
iion  volea  inutilmente  perire  ,  accórfe  II 

Marchefe  FERDINANDO  a  tutti  i 
Pericoli  ,  a  tutti  i  Rifchi  con  Valore  ,  e 
con  Fede  pari  al  bifogno  :  Qui ,  io  lo  fo , 
vi  vorebbe  Facondia  uguale  alla  fua  Bra- 
vura per  mettere  in  Veduta  le  prove  della 
fua  gran  Virtù  .  Nel  dilputare  da'Baftio- 
ni  l^ayanzamento  ai  più  rifoluti  Gianizze- 
ri  pareva  che  avelie  in  un  fol  braccio  il 
braccio  di  cento  Campioni  ,  e  in  un  fol 
Cuore  il  Cuore  di  cento  Eroi  .  Con  la 
Voce  ,  con  l'Efempio  rincorava  alla  Co- 
ftanza  ,  avvalorava  a'  patimenti  eftremi la 
Guernigione  ,  e  provveduto  a  tutti  i  bì- 
fogni  adempiva  perfettamente  le  parti  d' 
un'Ottimo  Capitano,  godendo  però  che  , 
ficcome  la  Luce  illumina  '1  Mondo  ,  e  ne 
ha  la  prima  Gloria  il  Sole  ,  da  cui  ella  di- 
pende 5  così  fofle  egli  l'Onorato  ftromen- 
to  de'  Gloriofi  Comandi  del  Co:  ERNE- 
STO prima  Intelligenza  5  femprevegliante 
alla  buona  direzione  ,  e  confervazione  di 
quella  Piazza  .  Non  andarono  ne  fenza 
frutto  5  ne  fenza  Gloria  tante  Fatiche , 
tanti  Pericoli ,  tanta  Fede  •  Oltre  TOno^ 


4^ 
ire  di  avere  dato  Tempo  al  Coraggio  ,  e 

Zelo  de' Principi  Criftiani  di  affrontare  ,6 
di  rompere  con  ifconfitta  memorabile  z 
tutti  i  fecoli  quel  numerofiffimo  Efercito  y 
fi  meritarono  dal  Mondo  quegli  Applaufi, 
e  quelle  Benedizioni  dal  Criftianefimo ,  che 
erano  dovute  a  chi  aveva  fegnato  il  ter- 
mine ad  ogni  sformo  furiofo  d  un' Inimico 
barbaro  ,  trionfante  ,  ed  oramai  fuperio- 
re  ad  ogni  refiftenza* 

Al  certo  non  è  cofa  sì  facile  a  fpiegarfi 
quella  gran  parte  di  Allegrezze  ,  ediAp-» 
plaufi,  con  cui  TEfercito  ,  con  cui  1  Po- 
polo, ed  ogni  Ordine  di  Perfone  benedi- 
cendo efaltarono  fin' al  Cielo  laCoftanza, 
e  la  Fede  del  noftro  EROE  .  Mille  volte 
benedì  elfo  pure  le  fue  Fatiche  ,  allora 
quando  fi  vide  accolto  da  tutta  TAugu- 
ftilfima  Cafa  con  teftimonianze  sì  vive  di 
Aggradimento  ,  €  di  Amore  .  Figuratevi 
quai  fentimenti  ^verà  tratto  la  fua  Virtà 
dal  Cuore,  e  dalla  Bocca  d  un  LEOPOL- 
DO sì  benigno  di  iiia  Natura,  sì  facite, 
sìCortefe  ,  alla  memoria  del  paiTatoperi- 
<colo  ,  alla  Vifta  della  Città  liberata ,  eoa 
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iTvanti  gli  occRi  tanti  Teftimonj  dtfua;Te-ì 
deità,  contanti  Trofei  della fua Fortezza, 
e  in  occafione  di  tanta  Letizia  .  Lo  fregiò 
con  molti  Titoli ,  lo  diftinfe  con  molti  Ono- 
ri; anzi  5  {limando  degno  di  Eterna  memoria 
quel  Gran  Servigio  vegliò  Tempre  la  fua 
Clemenza  a  beneficarlo  con  nuovi  Pre- 
mj  . 

Già  ludifte  ;  lo  creò  Marefcìallo  dì 
Campo,  Cameriere  della  Chiave  d'Oro, 
Configliere  fegreto ,  e  di  Stato ,  e  di  Guer- 
ra 5  Comandante  alle  Linee ,  Governato- 
re dell'Armi  in  Vienna,  Generale  dell'Ar- 
tiglieria 5  e  di  Cafa  ,  e  del  Paefe  ;  che  i 
quanto  dire,  affidò  Cefare  nelle  mani  di 
FERDINANDO  U  CXtth.  ,  i  Tefori  ,  la 
fua  Perfona,  tutta  l'Imperiale  Famiglia, 
e  poco  men  che  1  Comando. 

Oh  mi  foffe  conceflb  dall'Ingegno  ,  è 
^al  Tempo  moftraryi  tutte  le  belle  con- 
Teguenze   di  Gloria  ,   al  merito   di    fua 
Fede  ,   di  fua  Prudenza  ,  di  fuo  Vitto- 
re i 

Se  i  PremJ  tra*  Prudenti  fono  la  giù- 
ila  mifura  del  Merito  ^  quelli  tanti,  e  sì 


eccelli  vi  diraniia  ,  quanto  merìtafle  appo 
LEOPOLDO  quella  Graiid'Anima  :  vidU 
ranno,  fé  alla  iliblimità  del  fuo  Spirito  fi 
faceffero  incontro  con  buona  forte  ma-? 
neggi  fimilmente  fublimi  .  Dopo  tutto 
quello  5  che  non  può  negarfi  moltKTimOj 
e  foprabbondante  a  fregiare  U  Merito  di 
molti  Eroi  y  ftudiò  fempre  altre  Nuove: 
Maniere  la  Parzialità  Clementilfima  di  quel 
Cefare  per  mettere  in  moftra  più  lumino- 
{a  la  benemerenza  deirobizzi  :  Ne  pafsò 
molto  Tempo,  che  rinvenne  il  come  ele^ 
vario  fopra  l'ordinaria  Grandezza  di  chi 
non  è  j  ne  nato  Principe ,  ne  Principe  e- 
letto.  Con  Privilegio  Imperiale  (a)  tut- 
to pieno  d^Encomj  di  fommo  Merito  ,  e 
,  d'efpreffionì  di  viviflTimo  Amore  creò  il 
Diletto  Miniftro  Marchefe  del  Sagro  Ko^ 
mano  Imperio  ,  acciochè  folle  queirAlro 
Onore  Memoria  eterna  d'impareggiabile 
Benemerenza  ,  fregio  immortale  non  folo 
di  FERDINANDO,  che  lo  riceveva  per 
Premio ,  ma  eziandio  Gloria  perpetua  di 

tut- 

-  I  ,  .1   — ^w     •  '■       ■    ■■  I  .1—  I.         .11..  ■■« 

(  ,t  )  Viene  creato  dall' Im^.  Leo^aldo  MArch.  del  S*  J^om.  Jm^eri^ 
l'anno  i6^0j_ 


tutta  la  Nobiliflima  Famiglia  Obiiiii  ,  la 
cui  eternandofi  non  era  per  aver  Fine  che 
con  la  Fine  del  Mondo  .  Qui  ringrazia  più 
che  la  Sorte  ,  la  Virtù  del  noftro  Grande , 
che  neirelTerfi  da  fé  fola  portata  a  pofti  sì 
rifplendenti  mi  difpenfa  dal  trovare  per  il- 
luminarla altra  Luce  di  Concetti  propor- 
^lionati alla fua Grandezza.  Il  dirne adeffo 
cofa  alcuna  in  fua  Lode  ,  io  penfo  ,  che 
tornerebbe  più  tolto  in  disfavore  della  fua 
Stima  5  attefochè  una  Fortuna  eminente 
fi  offende  di  molto,  fé,  o  fé  ne  fuppone 
ignoranza  ,  o  fi  mette  indubbio  la  fua 
Nobiltà  . 

Marchefe  del  Sagro  Romano  Imperio? 
Chi  non  sa  quanta  dica  un  Carattere  sì 
riverito  5  corteggiato  da  tant'altri  Onori  ^ 
da  tant'akri  Titoli  ?  Nel  Principe,  che 
lo  dona^diccGiudicio  5  Credito,  Benefi- 
cenza ,  ed  Amore  in  corrifpondenza  col 
Merito  5  e  coll'Abilità ,  che  lì  Onora  j  nel- 
la Perfona  ,  che  ne  è  veftita  gloriofameiv 
tc ,  cfprime  anco  più  ;  oltre  il  merito  ,  di- 
ce un  Animo  renduto  da  nK>lteVirtudi  al- 
meno uguale  all'Eminenza  del  grado  ,   il 

<iua- 
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quale,  per  effère  di  Sfera  Eccelfa  ,  non 

lo  ammette  che  informato  all'Eroica .  la 
tale  Elevazione  era  in  quel  Cielo  quafi 
Stella  di  prima  grandezza  il  merito  di 
FERDINANDO  ,  quando  Iddio  ,  chia- 
mato a  godere  ^Eterno  Premio,  corona- 
to di  Virtudi  5  e  di  meriti  il  Piiffima 
LEOPOLDO,  neiroccafo  di  quel  Monar- 
ca (  a)  primo  Lume  della  Germania  non 
perde  punto  di  Luce  quel  Corpo  minore  , 
ma  cfalato  con  univerfale  Contento  al  Tro- 
no del  Padre  T  Imperadore  Giufeppe 
sfavillò  anzi  più  luminofo  neirOriente  di 
quel  Sole  Novello. 

lo  non  vo'  qui  riandare  a  minuto  inuo- 
vi rifcontrì  di  Stima  ,  e  <li  Benignità  più 
diftinta  5  non  le  nuove  Onoranze,  efem- 
pre  più  amorevoli  al  fuo  fervire;  non  di- 
rò qui  de' nuovi  Carichi  ,  de'  nuovi  Uffi- 
%)  appoggiati  alla  fua  gran  Fede  ,  non  dei 
xnolti  Favori,  e  Grazie  concede  con  Cle- 
menza dal  Cortelifllmo  Imperadore  a  ri- 
chieda ,  e  piacere  di  si  degno,  e  bene- 
merito   Cavaliere  5   dirò  folo  ,   che  non 

con- 

■  ——»—»■» 

(««)  Morì  l'impsr.  Leopoldo  li  <{.  Maggh  1705. 
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contento  GIUSEPPE  di  quel  tanto,  con 

cui  l'aveva  onorato  l'Augullo  Padre  già 
morto  5  ne  pure  contento  di  quel  molto , 
con  cui  effo  ancora  l'avea  accrefciut0  5gli 
procurò  (a)  caldamente  anche  fuori  del- 
la Germania  fino  in  Ifpagna  un  Caratte- 
re il  più  cofpìcuo  tra  quanti  vagliono  a 
fregiare  il  Petto  di  Cavaliere  privato  ,  e 
che  infieme  va  molto  bene  a  qualfifia  Prin- 
cipe dell'Europa  ,  dico  l^Onore  del  TO- 
SON  D'ORO  .  Non  durò  Fatica  Tlm- 
peradore  in  ottenerne  laiTenfo  dal  Re 
Cattolico  CARLO  Terzo,  che  Benigno, 
e  Cortefe  di  Natura  ,  era  anco  affai  par- 
ziale al  molto  Merito  ,  noto  a  lui  benit 
fimo,  di  FERDINANDO  :  Il  perchè  fc 
faperc  (b)  per  mezzo  de* Tuoi  Miniftri  in 
Vienna ,  che  lo  averebbe  volentieri  pro- 
moffo  nella  prima  Nominazione .  E  fareb- 
be ficuramcnte  avvenuto  così,  fé  la  Mor- 
te non  aveffe  in  un  fol  colpo  levata  ,  e  a 
-  .  .  quel- 

(  4  )  i  ImperAd.  Giufeppe  procuro  al  Marche/e  Ferdinanda 

l'Onore  del  Tofon  dOro  . 
{If)  il  A^  C'irlo  III.   promife  di  prcmovcrU  nella  prima 

7^mÌM\ione  . 
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quella  grand'Anima  sì  bella  Gloria  ,  e  a 

noi  'I  contento  di  sì  pregiata  Vita  . 

Ma  raccolgafi  (che  è  ornai  Tempo  )  in 
Epilogo  la  Vafta  Mole  delle  fue  Glorie: 
Fu  un  LEOPOLDO,  fu  un  GIUSEPPE, 
fu  un  CARLO  ;  il  primo  ,  che  lo  elelTe 
per  dargli  Premio;  il  fecondo  ,  che  ono- 
rò l'Elezione  del  primo  con  altri  nuovi 
Premj;  il  terzo,  che  autenticò  l'Elezione, 
ed  i  Premj  di  tutti  due  con  promell'e  di 
maggiormente  premiarlo  .  Eccovi  in  ri- 
ftretto  un^Elogio  Immortale  ,  e  più  glo- 
riofo  d'ogni  mio,  e  qualunque  altro  Elo- 
gio .  Di  tre  Monarchi  si  configliati ,  si  fa- 
vj  ,  e  fopra  tutto  di  sì  rara  ,  e  sìinfigne 
pietà  (ì  può  dire  ,  che  facrikgU  inftar  effef 
dubitare  ,  an  dtgnus  fuerìt  ,  quem  ipfi  e/e- 
gifjent .  Prendafi  adunque  la  Canna  d'Oro , 
e  fi  mifuri  la  Grandezza  del  Cuore  di 
FERDINANDO  dirimpetto  agli  altifuoi 
impieghi ,  agli  eccelfi  fuoi  Premj  ,  e  fia 
regola  ficura  della  proporzione  vicende- 
vole di  quello  a  quefti,  e  diqueftiaquel- 
lo  il  Giudicio  di  due  Cefari  ,  e  di  un  Re 
Cattolico  3  adeflb  anco  Gloriofiflìmo  Im- 
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peradore  ,  che  dice  iti  Ciferd  runivcrfale 

approvazione  di  un  Mondo  .  Ceda  adun- 
que anche  Toftinazione  dell'Invidia  fui 
Cuore  tre  volte  grande  delnoftro  EROE 
Marchefe  FERDINANDO  deghObizzi: 
Vada  ftordito  ,  e  confufo  chiunque  pre- 
tefe  mai  ,  che  non  pefaffe  fulle  bilancie 
di  giuda  ElHmazione,  quanto  pefa  un'A- 
nima Grande ,  e  tanto  Grande  ,  quant  o- 
gn'altra  di  chi  vive  immortale  alla  Fama. 
Cofa  ancora  può  mai  mancare ,  che  vaglia 
a  mettere  in  dubbio  un'Eroica  Grandez- 
2La  ?  Non  certo  Liberalità  di  mano  in  cor- 
rifpondenza  di  sì  gran  Cuore . 

Donò  5  e  donò  fenza  mifura  a  quanti  lo 
fervirono  fedelmente  ;  ne  alcuno  di  elll  fi 
partì  mai  dalla  fua  Cafa ,  fé  non  ben  provve- 
duto 5  e  arrichito  dagU  effetti  d'un'Amo- 
revole  Beneficenza  .  Di  fpirito  sì  liberale 
premiava  tal  volta  gli  ofìfequj ,  e  gliUffi- 
cj  a  chi  per  altro  glieli  dovea  :  diffonde- 
va fopra  i  mefchini  a  modo  del  Sole  anco 
non  richiedo  tal  volta ,  ne  (limolato  i  Rag- 
gi d'oro  5  e  d'argento  per  ornare  con  sì  bel- 
la Luce  la  fua  Virtù.  Sì  benefico  fino  che 

ville  5 


vifiTe  5  fi  moftrò  anco  Maggiore  dì  k  me- 
defimo  nella  Morte  .  Dimandatelo  (a)  a 
que' moltiUimì  della  ina  Corte,  chericoni- 
penfa  ricevettero  peri  ultima  del  iorofer- 
vire  ,  chi  Maggiore  5  chi  Minore,  in  que- 
fio  però  tutti  uguali  nellotteneria  Mag-^ 
giore  della  fperanza  ,  e  del  Merito  .  Di- 
mandatelo a  que'  Luoghi  (  b)  Pii,  che  Prov- 
vifioni  opportune  atregnò  con  groffi  Lega- 
ti alle  Maggiori  loro  necellltà  ;  ovvero  ii- 
ditelo  più  tofto  ,  fé  vi  aggrada  ,  dalie 
bocche  innocenti  di  tante  Donzelle  ,  (e) 
che  benedicono  inceflantemente  la  pietofa. 
Liberalità  di  chi  provvide  alla  loro  ficurez- 
2a  con  decevoleMaritageio  .  Machecer- 

care  argomenti    troppo  lontani   d'  Anima 

SÌ  generofa?  quando  uno  qui  avanti  gli 
occhi  ne  abbiamo,  che  fontuofo  per  la  pre- 
ziolìtà  della  Materia  5  e  mirabile  per  la  no- 

D  bil- 

(a)  ^  tutti  di  fu  A  Corte  nel  Tejì  amento  la/do  nm  gene* 

rofa  retribuT^one . 
^h)  ^llOfpitale  degl'Infermi  di  Vadod  hjeto    un    Legiifq 

di  trecento  Ducati . 
(e)  Lafitg  d4  maritars  mfltijpms  D9n{elh„ 


5^ 
biltà  del  lavoro  (a)  ardendo  ad  Onore 

del  noftro  Gloriolìffimo  Santo  paila  con 
quante  ha  lingue  di  Foco,  e  parlerà  eter- 
namente Pietà  Infigne  ,  Infigne  Munifi- 
cenza .  Che  manca  adunque  ?  Forfè  fplen- 
didezia  nel  Trattamento  ?  Fu  Regia  di 
Principe  la  fua  Cafa  :  a  forza  di  Magni- 
fica Liberalità  divenne  l'Arbitro  degli  al- 
trui Voleri  :  Quante  volte  aprì  in  fuo 
Palazzo  Teatri  ,  e  Fefle  per  Corona  di 
pubbliche  Allegrezze  ,  fu  fuperata  refpet- 
razione  dalla  Maraviglia  ,  la  Maraviglia 
dallo  Splendore  deirOpere  ,  e  quefle  ,  e 
quelle  dal  fuo  grand^Animo.  Veramente 
Magnifico  conebbe  l'ufo  vero  delle  Ric- 
chezze 5  facendo  fervile  TOiv^  alla  Fama  ^ 
non  TAnimo  all'Oro  . 

^  Vive  ancora  attonita  la  Polonia ,(  ij  da 
quando  '1  vide  Inviato  la  prima  volta  con 
tanto  Splendore  ,  con  tanto  Luftro  a  trat- 
tare col  fuo  Re  lo  SponfaHzio  per  la  So- 
rella deirimperadore  LEOPOLDO  ,  ma 
_^___ fo-_ 

(  a)  Dono  alU  Chiefa  del  Santo  di  Tado.t  tnut  Magni- 
jìca  Lamfsida  d'^ìgemo  dì  fnimlpiU  AU/jif.itnir.t ,  che 
arde  con  dodici  candek  di  cera. 

(t^)  Dne  'volte  Inviato  d  1\^  di  Tolonia^ 
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fopra  tutto  fece  ftupire  le  Corti  tutte 
della  Germania  quel  Treno  Maeftofo  di 
Pompa  non  più  veduta  ;  con  cui  nell* 
accompagnare  poi  la  Spofa  Regina  a  Ma-. 
rito  infieme  colla  Imperadrice  Madre 
ELEONORA  moftrò  d'  aver'  Animo  per 
gareggiare  con  una  Regale  Magnificen- 
za .  E  che  mancherà  adunque  ?  Affabi- 
lità Amabiliflìma  nelle  Maniere  ?  Cuore 
teneriffimo  alle  altrui  difavventure  ?  NuU 
la  meno  .  In  pofto  sì  Eccelfo  ,  quanto  lo 
avevano  già  perduto  di  vifta  le  pupille 
medefime  dell'Invidia  ,  Rimirava  folo  da 
quell'Altezza  a  felicitare  più  abbondante- 
mente la  baifezza   altrui  con  l'influenza 

della  Tua  iucomparabile  Benignità  .   AnCO 

'1  Sole  5  quanto  più  s'innalza  fopra  noi  , 
tanto  più  ciarricchifle  deTiioiTefori  do- 
nandoceli ne'  giorni  a  periodi  più  lunghi 
di  Luce  preziofa .  E'  anco  veriifmio  ,  che  li 
Grandi  nell'ufar  Cortefia  non  perdono 
più  di  quello,  che  faccia  quel  gran  Pia- 
neta nel  compartire  i  fuoi  Raggi .  Lo  co- 
nobbe FERDINANDO  ,  e  lo  ripeteva 
con  ufo  frequente  ,  che^l  Volto ,  di  chic 

Di  col- 


5^ 

collocato  in  alto ,  deve  rifplendere  qual 

Trono  ,  in  cui  ^com'  in  propria  fede,  regni 
la  Corteiìa  ,  e  la  Bontà  :  eflere  piiì  pro- 
prio 'l  Titolo  di  Padre  ,  che  di  Sovrano 
a  chi  avanza  di  lungo  tratto  la  Moltitu- 
dine .  Bafti  quanto  egli  operò  dì  Carita- 
tevole 5  diAmoroio  nel  Tempo  Calami- 
tofiffinìo  della  Pefte  (  ^  )  in  Vienna  per 
dichiararlo  perfetto  Maeftro  nell'Arte  di 
un'Amore  affinato. 

In  quella  Pubblica  ,  e  Privata  grandif- 
fima  Calamità  folo  tra  tanti  Eletto  dalla 
Savia  Provvidenza  di  Cefare  a  confolare 
i'affiittiffimo  Popolo  ,  fatta  in  fua  mano 
la  confegnazione  del  Teforo  dell'lmpera- 
drice  Madre  j  e  affidategli  akrc  immenfc 
ricchezze  da  moltiffimi  Principi  reftòfolo 
infra  gli  Orrori  ,  infra  le  Morti  ,  infra  li 
tanti  5  e  sì  lagrimevoliMali,  dai  quali  ri- 
dotta ornai  all'ultime  la  Città,  fi  temeva, 
che  Tizifiuenze  perlifere  degli  Aftri  noa 
faccffero  di  tutto  quell'immenfo  Popolo  un 
folo  Cadavero  .  In  un  Morbo  sì  Micidia- 

^ ^ Ii2_ 

(<t)  fu  iafciato  AlCov4rn9  4i  Vmma  nd  Tempo  dilla 

Tcp.  '  ' 


55 
le  ,  che 5 minacciando  alla  Vita  di  tutti, 

non  lafciava  libero  alcuno  dal  Timor  del- 
la Morte  5  qual'altro  Cuore  non  fi  fareb- 
be atterrito  ,  qualaltro  Affetto  minore 
del  fuo  ?  Pure  dimentico  di  fé  mede- 
fimo  per  ifoli  Cittadini  affannava  ,  fopra 
elfi  foli  volgeva  continuamente  i  fuoi  Ma- 
gnanimi Penfieri  ,  e  nulla  apprendendo 
più  che  Taltrui  danno  ,  e  Taltrui  Mife- 
ria  y  nulla  temeva  più  ancora  che  l'altrui 
dolore  ,  e  l'altrui  pericolo  .  Che  diligen- 
ze pertanto  egli  ufafle  ,  che  provvedi- 
menti, che  Ordini  j  e  che  fatiche,  e  eoa 
qual'Amore,  e  con  qual  Tenerezza,  an- 
corché io  ne  diceffi,  quanto  pollo  ,  non 
direi  mai,  quanto  balìa  .  Applicava  in  Per- 
fona  il  Rimedio  a'  mal  fani;  più  volte  il 
Giorno  vifitava  i  più  tormentati  dal  ma- 
le ,  e  a  quanti  più  poteva  donava  Antido- 
ti,e  Medicine  a  prefervazione  de'  non  infet- 
ti. GliAjutipoi,  leProvvifioni,ifovveni- 
menti ,  e  di  danaro ,  e  di  roba  furono  fenza 
rifparmìo,  furono  fenza  numero  .  Scrivo- 
no gli  Storici  di  Aureliano  Imperadore, 
che  faceva  gittare  al  Popolo  dal  fuo  Pa- 

D   3  laz- 


lazzo  Pane  lavorato  in  Corone  :  11  no- 
Uro  Caritatevole  FERDINANDO  in  tan. 
ta  fcarfezza  del  bilbgnevole  foccorren- 
do  a'  Mefchini  abbondevolmente  Coro- 
nò la  ilia  Virtù  collo  fplendore  d'una 
Magnanima  Provvidenza  .  In  fine  per  dire 
tutto  in  poco  5  e  infieme  infieme  dirlo 
con  Verità  ;  fpefe  tanto  ,  affaticò  tanto  , 
che  non  averebbe  ne  fpefo  più  ,  ne  affa- 
ticato più  5  fé  di  tutti  5  e  di  ognuno  fofle 
fiato  anco  Padre  di  Natura  ,  come  e  di 
tutti  5  e  di  ognuno  già  fi  moftrava  Padre 
d'Affetto  .  Oh  nobile  ,  oh  Eroica  Criftia- 
na  Pietà  !  Goderà  ben'egli  adeffb  nel  Cie- 
lo lavorato  in  Diadema  di  Gloria  quell'O- 
ro ^  che  confumato  da  luicon  caiit^abbon- 
dania  per  Fine  sì  Religiofo,  io  non  foo- 
ra  ridirvi,  quanto  foffe ,  ami  ne  pur'  allo- 
ra feppe  comprenderlo  attonita  l'Ammi- 
razione di  Vienna  .  Torno  dunque  a  ri- 
petere 5  che  altro  in  lui  fi  defidera  ?  For- 
fè Rettitudine  generofa  d'  Animo  Pio? 
Aveva  la  Bontà  per  Natura,*  e  per  pri- 
ma Maflima  ,  che  le  Virtudi  fono  l'uni- 
ca Nobiltà  5  e  quafi  Profapia  delle  Ani- 
me 


me  Grandi  ,  conforme  al  detto  di  Santo 
Anibrogio  :  ficut  homìnum  genus  bomims  ^ 
ita  genus  Anìmnrum  Firtutes . 

Senza  però  contare  qui  ad  una  ad  una 
tutte  le  di  lui  Criftiane  Virtudijfia  bade- 
vole  indizio  di  fua  retta  Cofcienza  un  fo- 
lo  faggio  5  che  veramente  Eroico  ne  die- 
de 5  e  che  faputo  eccitò  con  la  Maravi- 
gha  fentimenti  di  tenerezza  in  tutta  l'Au- 
gulliffima  Cafa  .  Dopo  fubito  il  Fatale 
Accidente  ,  (a)  dieci  Mefi  avanti  alla 
fua  Morte  ,  vedutofi  incapace  (come egli 
diceva  )  di  corrifpondere  col  pronto  fer* 
vigio  all'Onorata  retribuzione ,  che  eì  go- 
deva, fe'fupplicarerAuguftaMaeftà  dell* 
Imperadoie  GIUSEPPE  (^  e  ne  farebbe 
fempre  autorevole  Teftimonio ,  chi  efpo- 
fe  le  fuppliche ,  un  Perfonaggio  di  Al- 
tiflìma  Stima  ,  che  ora  qui  non  nomino 
per  riverenza  ,  Miniftro  di  Prudenza, 
e  di  fplendore  corrifpondente  ivi  allora, 
corrilpondente  in  quefto  Tempo  altrove 
alla  Pubblica  Regale  Maeftà  ,  che  foftie- 

D     4  nej 

(a)  Colpito  d'^poplefìa  Vanno  17 io.    Mi    12    F$hr4r4 
meri  poi  rìili  1.  di  Decemhrc  delh  Jlejfo  4nm . 


5^ 
nej  lo  fé'  fupplicare  ,  difiTi  ,  a  degnarfi 

di  ricevere  come  rinunciate  tutte  le  Cari- 
che 5  tutti  gli  Uffizjcon  tutta  quella  Ric- 
ca Onoranda  ,  che  egli  aveva  ,  folo  per 
Tema  di  non  incaricarfi  PAnima  di  un* 
Utile  5  e  di  un*Acquifto  ,  come  ei  cre- 
deva 5  non  meritato  .  Oh  Cuore  Magna- 
nimo !  oh  Animo  Immortale  !  Si  può  ben 
dire  ,  che  folle  la  voftra  una  di  quelle 
certe  Anime  ftraordinarie ,  che  di  quan- 
do in  quando  efcono  dalle  Mani  di  Dio, 
acciochè,  fervendo  al  Mondo  tutto  di  Am- 
mirazione 5  e  di  Efempio  ,  Iodi  ognuno, 
e  benedica  quella  Provvidenza  ,  che  le 
donò  .  E  ch'altro  dunque  manca  all'in- 
tera voftra  Gloria  ,  al  compimento  d'o^ 
gni  voftra  Grandezza  ,  Anima  Infigne  ? 
In  voi  fangue  Generofo  per  Nafcita  . 
Autorità  venerata  per  Credito  :  Valore 
riverito  per  efperienza  :  Cuore  Vafto  per 
tutti  gl'Impieghi  :  In  voi  Merito  corona- 
to da  illullri  Fortune  ,  da  Premj  Eccelfi  , 
da  Felici  Vittorie ,  da  Maneggi  di  Altiffimo 
Conto.  Voi  Prudente,Voi  Forte, Voi  Giufto^ 
Voi  Liberale ,  Voi  Magnifico ,  Voi  Grande 

fin- 


finche  vivefte  :  Voi  Grande  ,  Voi  Gene- 
rofo  anche  dopo  la  Morte  :  Sì ,  non  fu  pic- 
colo contraflegno  della  Voftra  Grand' A- 
nima  quella  Rifoluzione  ,  che  fu  ruitima 
voftra  Volontà  ,  di  fare  Erede  delle  voftre 
Ceneri  ,  (a)  chi  Tempre  godè  molta  por- 
zione del  voftro  Amore  .  Qui  nato  ,  qui 
crefciuto ,  morto  ancora  volcfle  elTer  no- 
ftro  5  acciò  noftra  fofle  la  voftra  Gloria 
a  benigno  Conforto  del  noftro  Dolore  . 
Un  pegno  sì  preziofo  ci  riefce  ancora  più 
Caro  5  perchè  ricevuto  per  mezzo  voftro  , 
e  nobilitato  dalla  Voftra  Pietà  (  Dama 
Impareggiabile  )  (b)  Quefto  Magnifico 
Duolo  è  ftudio  del  voftro  Amore  :  Quefta 
addolorata  Comparfa  è  tenerezza  del  vo- 
ftro Spirito  :  Queft'Onoranza  Lugubre  è 
Teftimonio  di  Voftra  Fede. 

Ben  ei  fi  avvide  nell'Eleggere  Voi  tra 
tante  perfua,  che  eravate  degna  d'eflerc 
l'altra  Metà  del  fuo  Cuore  ,  fé  in  tutto  fi- 
mi- 


(d)  Ldfcìo  in  Tejì amento  d'ejferefepotto  in   Tadoa  nelU 

Chle/k  di  Sant'Antonio . 
^h)  La  Mar  che  fa  Lucilla  -venuta  da  Vienna  4  CilehraH 

il  Funerale  del  DefontQ  Marito . 
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mile  a  lui  nel  Senno  ,  nella  Pietà  ,   nella 

Magnificenza  .  Elezione  adunque  ,  che 
fola  'ft  loda  fopra  ogni  Lode  ,  perchè  fola 
vi  fa  conofoere  uguale  al  fuo  Gran  Cuo- 
re :  Elezione ,  perchè  fatta  da  lui  ,  per- 
chè fatta  di  Voi ,  tutta  della  fola  Pru- 
denza 5  tutta  del  folo  Merito  • 


Diceva  . 


RACCOLTA 

D'    A    L    C    U    N   E 

COM  POSIZIONI 

Fatte  in  occafione  del  Funerale 

F  E  B^  L  A    MO  P^T  E 

DI     S.     E. 


PEK  LA  MOB.TE 
DI    S.  E. 

S  0  N  £  T  T  O. 

STava  eloto  gentil  mirando  un  giorno, 
Opra  delle  fue  man ,  le  Vite  humane  : 
Di  Fernando  offeivò  lo  Stame  adorno 
Sopra  degl'altri  in  belle  foggie  iftrane . 

Cioìa  vedendo  il  vago  Filo  intorno 
Fiorir  dlmprefe  ,  e  d'Azion  fovrane. 
E  che  a  fregiarne  il  bel ,  di  dite  a  fcorno , 
Veglia  van  Grazie,  Amor^Ninfe^e  Diane. 

lAa  deh  ria  forte  !  Atropo  allor  mirando , 
Inferma  allo  ftupor  del  Ferro  all'ufo, 
Lafciò  cader  fui  Filo  il  fatai  brando, 

Cloto  vedendo  il  fuo  piacer  delufo. 
Ne  ftame  unqua  sì  bel  filar  fperando. 
Gettò  fdegnofa;^  la  Conocchia,  el  Fulb . 

J)<1  Sì^*  Dottor  Mìchlel  Fiero , 

"    i.  '        '  NEL- 
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NELLO  STESSO  SOGGETTO. 
SONETTO 

Conf aerato  all'Eccelfo  Merito  di  S.E.  la  Signora 
M.'^ LUCILLA  SESSI  DEGL'OBiZZI 

co.-    DI    CASTEL    D'ALDO    MESTISSIMA 
DI     LVI     CONSORTE. 

^''Allude  aWattentìJJimo  Zelo  efercìta:o  da  S .  E.  nell'alte  eoìttìti^ert':^ 

della  Guerra  ,    e  della   Ve/ìe  ,da    qitalt  rejlo  travagliata. 

la  Città  di  Vienna  ,  nel  tempo ,  che  venne  commefj'a  al  di 

Itti  Governo  dalla S  C.K.Al.di  LEOPOLDO  Imperatore  ^ 

di  fenipre  invitta  memoria^  Tadre  della  S.C.R.M, 

di  CARLO  Re  de'  Romani^  eletto  Imperatore  • 

'  DI  Gloria  il  fentier  facile  al  paro. 
Chela  Viadcgl  Elifi,  à  legrand'Almc  . 
Fatta Mefsed  Ulivi,  e  Lauri ,  e  Palme, 
LafcianNome  fra  noi  del  Sol  più  chiaro. 

Indi   con    modo  inufitato  9  e  raro 

E  di  Giulia  5  e  d'Unor  carene  le^aime, 

Reftan  del  Mondo  à  rafsodar  le  calme.- 

Che  il  Mondo  è  un  Mare  procellofo,  e  amaro 

Tal  di  FERNANDO  la  grand'ALMA  pura 
E  di  Guerra,  e  di  Pace  ufa  ne  l'Arti, 
Or  di  Pace  fra  gl'Aflri  è  Cinofura. 

S'ELLA  vegliò  Io  Scetroà  confervarti 

Nel  tuo  gran  PADRE,  entro  Taggrefse  Mura, 
Veglia  5  ò  CARLO ,  nel  Cielo  à  prefervarti . 

Dd  D9t,  emonio  Cierdaai, 

NEL- 


NELLO  STESSO  SOGGETTO. 
SONETTO. 

S'allude  iti  Sìmbolo  deWlnftgne  MiUrfoleo  (  che  r.tt>prefey}td 

l'Eternità,  la  ^uu'e  Jovra/ì.t  al  Tempo  ,  che  ferivi  in  pO' 

C4  diiìunX'i (ilU  Morte ,  che  ftede  su  gritnciy-rnd) 

£rert&  nel  Sagro  Tempio  del  Gloriofo  S^'KITQ 

di  T^DO^,  per    li   15.   14.  e   l6. 

'ì^vembre  171 1. 

CHe  fcrivi.ò  Tempo?di  FERNANDO  il  Fine? 
Eh  /  Non  punge  VIRTÙ'  placido  Incanto . 
Son  poca  Polve  al  fin  le  tue  Ruìne, 
Ogni  Spoglia  mortai  copre  il  tuo  Manto. 

Non  teme  il  tuo  rigor  chi  ha  cinto  il  Crine 
D'Allori ,  e  Palme  ;  Ei  de  la  Gloria  ì  canto  ^ 

Spatla  d'ETERMITA'  Af^ntrci  \\  confinC  , 

Refo  degno  d'Applaufo ,  e  non  dì  pianto . 

Ecco,  ò  Morte  5  l'EROE,  che  non  è  Morto, 
Ma  del  Tuo  NOME  à  la  Memoria  è  Vivo  : 
Che  nel  Mar  de  la  Gloria  è  quefl'il  Porro  . 

Segna  FETERNITA^  si  grand'ARRIVO. 
EI  negl'alti  NIPOTI  à  Vita  è  fcortoi 
Qiiafi  MAR ,  che  dà  FAcque  à  piìi  d'un  RIVO. 

Dello  Jieffo, 

PRO 


<?4 

PRO      FUNERE 

lUuftrijftmi  j  &  E  Inceli  entiffìmi  Dom. 

FEPvDINANDI  OBIZZI 

VIENNA  GUBERNATORIS. 


OBizus  eximio  lautiis  ,  culrufqiie  nitore 
Bdlator  valida  flrenuitatc  potcns. 

Claiiditurin  tumulis, animus  fcd  fydera  fcandit , 
Naoj  oacritis  loquitur^  Thracia  vida  fuis . 


Canm.  Titti 


MA- 


ff5 

M    A    N    I    B    LI    S 
fERDINANDI     OBICI  I. 

N    E    N    I    A. 


SI  pofTent  lacrymas  eftundere  numma,quoruni 
Tranquillo pofita  eftaltaqiiies  animo.- 
Te  flerent  memores  Prudentia ,  Bellica  Virtus, 

Te  Mavors  ,  quainvis  ex  adamante  gerat 
Horrendum  thoraca  ,  &  magna  fulrainet  hafta , 

Imbutus  quamvis  CcCdibus  innumeris  . 
At  parte  ex  alia  Charites ,  PietafqLie,  Fidefqiie, 

Flerenc,  acrupta  triftis  Amorpharetra  . 
FERDINANDUM  omncs  ingéti  voce  vocarent, 

Heroem  ,  quo  non  fortior  ,  aut mclior , 
Nafcetur  nobis  multis  redeuntibus  annis . 

OMors  !  Parcarum  o  pc(flora  dura  nimis! 
Sed  quoniam  fuperi  non  lugent  quod  voluerc  , 

Debemurque  atrocundi  homines  Èrebo; 
Nos  decet  ubcribus  perfundere  flctibusora, 

Spargcreque  immundo  pulvere  f^pe  caput  j 
Et  florcs  lacrymafqi  ad  tantum  ferro  fepulcrura , 

Dum  Sol  inmcnfo  conditur  Oceano , 
Et  dum  Nox  deprenfa  a  lumine  matutino 

Pallentes  acri  verbere  pungft  Equos . 
Teraptumqueritur  variis  exercita  fatis 

Auftria,  quamjufto  CAROLUS  imperio 

E  Nunc 
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Nane  frenar, poft  amiflbs  fratremque^patremquc; 

Te  pafTis  etiam  crinibus  Italia . 
Adfpice  5  quos  imo  gcmitus  d^  pccflore  ducat 

CONJUX  ìa  viduo  loia  rclitì:a  toro. 
Illa  doler,  caro  quod  non  eft  junéì:a  marito^ 

Et  nimium  tardos  increpat  ufquc  dies  . 
Quce  tamenjn  tetris  diururna  strare  fuperfìt , 

Hxtin<fì:i  populos  admoncatque  viri.         fpo, 
FERDINANDEvale,nofq,adrpiceJ:ttus01ym- 

Ne  pergat  inifeios  excruciare  dolor. 

^0.-  ^n fonti  rhlfii  lV<,D* 


NEL 


<?7 
NEL 

MEDESIMO  SOGGETTO. 


0    D    E. 

SU^  le  pallide  fponde 
Scefo  "1  Nocchicr,  che  al  beirEli/Io  porta , 
Pronto  atrcndea  del  Gran  Fernando  rOmbra. 
Impazienti  Tonde 

Mormoran  nella  valle  orrida,  e  morta; 
Cui  la  Barca  fatale  il  feno  ingombra. 
Remo  oziofo  adombra 
La  nera  poppa  ;  e  da  confini  Tuoi 
Vengono  al  grandlncontro  anco  grEroI. 

Ferma  ,  Schiera  beata 

I  palfi  tuoi  cortefì  -,   e  ru  canuto 

Vegh'o  con  voto  legno  il  Fi  urne  pafTa. 

Spirò  Ja  fortunata 

Alma  Fernando  :  e  con  sì  bel  rilfiiito, 

Lafciò  l'umanità  dolente,  e  lafia. 

Ma  in  qucfta  Terra  bafla 

SceHi  la  Gloria  la  grand 'Alma  accolfe  : 

E  feco  l'ali  iavcr  l'Olimpo  fciolfcr 

E    2  Ivi 
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Ivi  Stella  fiipcrba 
Divenne  :  e  cinta  d'imniortal  fulgore 
Rimirò  con  pietà  gl'egri  Mortali. 
Per  mitigar  l'acerba 
Doglia  noftra  ,  qua  giù  Tali  fonorc 
Piegò  la  Gloria,  à  fargli i  Funerali  . 
Ecco,  che  d'Archi,  e  ftrali , 
E  Faretre,  cTurbanti  erge  una  Pira  : 
Ed  à  comporvi  le  grand'ofsa  afpira. 


Dà  bando  alle  lugubri 

Piante  ;  e  de' fette  Colli  all'alte  cime 

Manda  à  carpire  i  Trionfali  Allori: 

E  de'  facri  Delubri 

Gl'odorofi  Vapor  ,  le  Mirre  prime 

A'  ricercar  d'Affiri ,  Arabi ,  e  Mori . 

Nardi,  Amomi,  &  Odori, 

Balfami  Nabatei ,  Mcfse  Sabea 

Al  grand'ufifizio  pio  chiede  la  Dea  . 


La  Vittoria  ,  e  la  Fama 

Girano  intanto  attorno  al  Monumento; 
E  le  Tabelle  Avite  hanno  in  corteggio. 
Ivi  '1  Pennel  ricchiama 
D  al  nero  Obblio  ben  cento  Imprcfe,  e  cento. 
Tal  che  s'io  vuò  contarle ,  erro ,  e  vaneggio . 
Moftrano  in  bd  pafTcggio 
La  Grandezza  degl'Avi,  e  l'alte  Imprefe, 
Ch'ai  gran  Fernando  han  tante  faci  accefc. 

Mi- 
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Mira     quefta  ,  ove  fpandé 

L'ombra  fua  bella  Mole  al  Fiume  in  feno, 

E'I  Catrajo,  alla  Cafa  eccclfo  Albergo  . 

Non  ha  più  vaga  ,  ò  grande 

Reggia  forfè  alcun  Rè  :  iul  fianco  ameno 

Siede  à  bel  Colle  ,  ornata  e  fronte  ^  e  tergo 

Ivi  trova  l'usbergo 

Marte  ,  e  Diana  le  fue  czccìq  :  dove 

Scender  fora  talor  delizia  d Giove. 

Ecco  'ì  Teatro  ;  arcano 

Ricetto  delle  Mufe  >  ove  giuliva 

Euganea  tempra  i  litterarìi  carmi. 

Dove  col  Plettro  in  mano 

Brilla  lo  fìuol  della  canora  Diva, 

Mifto  a  Nmfe  ,  Silvani  ,  Amori  :>  ed  Armi 

Dove  i  percofTì  Marmi 

Fann'Eclìo  allor  ,  che  con  la  cetra  al  collo 

Provoca  le  Camene  il  biondo  Apollo  . 

Or   vedi  quella  fchiera 

D^Eroi  5  guerniti  d'armi  adamantine  ? 

Son  lumi  della  Cafa  ,  anzi  gran  Soli. 

Fofti  3  Italia  ,  guerriera  : 

Ma  tu  per  loro  oltre  Tuman  confine 

Di  prodezza  ,  e  valor  chiara  forvoli . 

Stefc  hi  Fama  i  voli 

Perlor  fino  alle  ftellc.  E  molti  in  Roma 

Di  Porpora  5  e  Camauro  ornar  la  chioma. 

E     3  O'Fa- 


7^     . 
C  Famohi  Eroina! 

Quefta  col  (angue  cdlnCc  un  fuoco  fin  mondo; 

E  infiorò  gl'Imenei  di  bianchi  Gigli . 

L'Effigie  pellegrina 

Mira:  e  Lugrezia,  di  cuor  puro  ,6  mondo  i 

Che  la  Romana  vinfe  X  bei  configli. 

Perde  quella  in  perigli 

Doppo  Tonor  fé  ftefsa;  e  quefla  ardita 

Per  non  perder  Tonor  ,  perdeo  la  vita. 

Madre  ad  un  tanto  eroe 

Minor  non  vi  volea  i  Ri  fcielra  ìncfelo 

Nu  ova  Diana  à  generare  un  Marte  , 

No  n  dalle  piagge  Eoe 

Al  Tagoi  ò  dal  Meriggio  al  Mar  del  gelo  , 

Altra  tìi  n'hai  5  fé  cerchi  in  ogni  parte 

Ne  parleran  le  carte 

Finche  vivranno  :  e  doppo  gl'anni  erranti^ 

L'eternità  n'adornerà  i  Diamanti  » 

Segue  Battaglia  atroce. 
E' Sutri  la  Cittade  :  ilVicedio 
Da  vafto  Afsedia  hoftile  intorno  è  cint  o. 
Liberator  feroce 

Né  '1  gran  Luigi  ;  in  cui  lo  fpirto  pio 
Patirnonpuò,  ch'egli  fia  prefo  ,  ò  vinto. 
Da  tal  Favore  avvinto 
Per  Nipote  Innocenzo  ecco  VaccogUe; 
E  la  Nipote  fua  gli  dona  in  moglie. 

Mvi 
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Ma  cjuefta,  che  fiiccede^ 

E'  Italia  ,  à  cui  la  Cafa  imraenfì  Fregi 

Die  Tempre  :  e  ve  n'aggiuiife  il  gran  Fernando. 

Dall'Iperborea  Sede 

Più  volte  vi  fìi  Noncio  :  e  à  noftri  egregi 

Principi  vi  fu  caro,  ed  ammirando . 

Il  Cefareo  Commando 

N'ebbe  gloria  :  e  lafciò  del  fuo  Valore 

Neiritalico  fenno  alto  ftupore. 

Ma  fpettacolo  vago  ! 
Vedi  tìi  la  tra  Ja  Sarmazia  Gente 
Cefareo  Ambafciator  girfene  altero? 
Mira  :  ei  fcopre  Tlmmago 
D'Auftriaca  PrincipcfTa  al  Kè  poffente: 
E  '1  fermato  Himenco  porta  all'Impero . 
Eloquente  ,  e  GueiTÌcro 
Splendor  degl'Avi ,  ecco  ritorna ,  e  fpofa 
Al  Sarmatico  Rè  Tinclita  Spofa . 

Ma  nuovo  ,  e  non  minore 

Eccone  un'altro  :  al  fuo  Valor  coflantc 

Bona  3  Friberga ,  e  Fiiisburgo  fuda  . 

Vi  /Iringe  con  calore- 

L^afledio  ;  e  altuon  del  bronzo  fulminante. 

Si  sfafcia  la  Muraglia  5  e  refta  ignuda. 

Ampia  ferita  ,  e  cruda 

L'ardito  piede  incontra:  eh  fon  fue ^loric 

Segnar  col  fangue  fuo  l'alte  Vittorie. 

E    4  Ma 


Màquanto,  e  quarinferno! 

Ecco  dal  Miinfulman  Vienna  invafa  .• 
Erotto  da  Fernando  il  Turco  orgoglio. 
Da  cento  Bronzi  io  fcerno 
"Un'ampia  breccia  fpalancata  ,  e  rafa  j 
E  in  gran  periglio Tlperboreo  Soglio. 
Ma  qual'a  duro  fcoglio 
Tempeftofo  ocean  li  rompe  ,  e  frange. 
Tal  rinfìnita  fa  Turca  Falange . 

Mira  qual  s'affatica 

In  opporre  al  Tiran  le  Squadre  Artoe, 

Rinverfando  dal  Muro  il  Turco  ardito  . 

Già  piega  la  nimica 

Hoftealla  fuga  :  ed  ci  le  Genti  Eoe 

PofTcnte  incalza  in  campo  aperto  ufcito  . 

Urta  y  sbaraglia  i  il  lito 

La  fìrage  immenfa  appena  cape;  e  gonfi 

Porta  llflro  à  Bizantio  i  fuoi  Trionfi.  . 


Qual  nembo  Aquilonare 

Suol  in  fine  d'Autun  fpogliar  le  Viti; 
E  tappezzar  di   fvelte  frondi  il  fuolo  ; 
Tal'ei  le  brame  avare 
Sfoga  atterrando  Egizi,   e  Traci ,  e  Sciti , 
Arabi,  AfTui  ,  e  Mori  a  fiuolo^  à  ftuolo. 
Corre  '1  Terrore  ,  e'I  duolo 
Oltre  i  contìn  dcirAiiilria  :  e  vafloà  fegno  > 
Che  Buda  cade  ^  cinici  i'Unghero  Regno. 

Or 
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Or  sì^  mira  j  deh  iilfra 

Imagini  funiofe  ,  Anni ,  Trofei  9 

Ch'affolìanfi  alla  pompa  intorno  intorno. 

Mi  già  la  Gloria  fpira 

ìnccnli  d'ogni  parte:  odor  Sabei 

Salgono  ,  empiendo  Tarla,  in  faccia  al  giorno  - 

E  à  doppio  Choro  adorno 

Spargono  e  Mufè  ,  e  Grazie  Eoi  profumi  : 

Bella  invidia  movendo  al  Ciclo  ,  ai  Numi. 

L'armonlofo  canto 

Ripercoton  le  Sfere,  eie  vocali 

Sirene  di  la  sii  temprano  il  Metro. 

Sparge  la  Gloria  in  tanto 

Sii  le  Ceneri  pie  TAque  Luftralii 

E  di  Fumi  Sabei  copre  il  Feretro. 

Con  le  Dee  di  Libetro 

Pofcia  5  e  di  Gnido  in  me/lo  fuon  canoro 

Girò  rUrna  tre  voice  il  iìicro  Choro. 

Librata  al  fin  su  Tali 

Col  Tuo  nobil  Corteggio  il  dono  infufc. 

D'incorruttibil  tempra  all'ofsa  accefe . 

Poi  rivolta  à  Mortali , 

Qui  lafcio  à  Voi  le  belle  Idee  rinchiufe 

A'  nobili  Configli  ,  ad  alte  Imprefe . 

Difse;  ed  in  Cielo  afcefe. 

Or  tii  ,  che  miri  la  famofa  Bara, 

Maguanim*Opre  a  meditare  impara. 

Del  Sìg,  Vof,  D,  Mìchìel  Viert , 

E    f  IN 


in'^funere  ejusdem, 

E    L    0    G    1    U    M. 

Kohilibus  5    ataue   Eximiis   Dom.  Dom, 

M  A  R  C  H  I  Ò  N  1     T  H  O  M  ^ ,, 

MARCmONISS^    ALEXANDRE 
PECORI    DE    OBICIIS 

Defuncìi  He^otibus  Meritijjtmis  Dicatum  .. 

Hàc 

Sub  Eminenti  Mole 
Vivit  adhuc 
Nobilis Marchio  FERDINANDUS  de  Obiciis 
Majorum  ^inguine  Fortis  y 
propriifque  Virtiitibus 
Clarus  ; 
Siiorum  Majorum  memoriam  fervat» 
tanta?  Domus  Majorum 
Supcrfì-es , 
Et  majora  concclcbrat  Pra;conia 
Fama .. 
Excelfì  Animi  >  CorporifqueDotibus; 
Ornatiilìmus  Vir . 
Coe-farum  Majcftati 
LEOPOLDO,  &JOSEPH 
ob 
Palladis  ,  Bellono^que 
Grave  Mini/lcrium 
Litus  5  3c  Foris 

Pr  j^. 
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Pra^fidium  ,  &  Decus. 

Armorum  Periculis  Conftans» 

PrincipLim  Bello  Vi(ftor; 

Sic 

Ad  fplendidos  evccflus  Honorcs 

^CxfavGx  Domus  Dignicare 

A'  Cubiculo  Camerario  Honeftatus, 

A'  Sancflioribus 
Aul^  y  Bellique  Coiifiliis  Admirsus  : 

Exercitus 

Magnus  DuxjRedor,  aclmperator. 

Auguftarum  Sedium>  &  Provinciarum 

TormciKorum  Generalis  Adminiftrator> 

Dux  Re^'minis  Cuftodi^  Viennenfis  , 

Ejufdeinque  Urbis  Imperialis 

Infignis  Moderator; 
Tot  exinde  Herculeos  Labores 
Fatis  cedìt 
Ad  Sydera  tendens , 
Cujus  Nobilis  MARCHIONISSA 
Uxor  LUCILLA 
De  Comiribus  Antiquiilìmis. 
De  S  E  S  S  O  Vicencinis 
Nobilitatis  5  ac  Virturis  ExeinplLioi 
Unico  Doloris  Solario  ,  Amore, 
Moerorc,  Cordifque 
Tanti  Viri  memoria?  Mu nus 
Manibus  Pra?fa(is  Votis 
Ercxit . 

I).  Io:  Andreas  Moni 

NEL 
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NEL  MEDESIMO  SOGGETTO. 

SONETTO. 

^ììudefi  al  no  ME  ài  S.  £.  la  Signora . 

M/  LUCILLA  SESSI  DEGL'OBIZZI 

Fu  Conforte  desnifTima  del  Defonto . 


'&' 


D 


'Ambi  gl'HEROI  fcorgefi  alzar  al  Cielo 
D'Eterna  Fama  un  Maufoleoben  dcgno^ 
D'Amorofa  Virtù  preggiato  Pegno , 
Che  fchiara  deiroblio  rofcuro  Velo . 


Pari  d'ambi  il  Valor ,  di  Gloria  il  Zelo  j    f^no. 
Se  FERDINANDO  hebbe  aTuoi  piedi  unìle- 
Giungere  VOI  d'eterna  Gloria  al  Segno 
Rendendo  xan  di  Fiera  Morte  il  Telo, 

Dcgretcrni  Trofei  del  Spofo  Amato 

VI  dimoftrate  ogn'hor  la  Scorta,  il  Duce  : 
Quindi  cede  l'Oblio  ,  s'humilia  il  Fato . 

Ogni  Preggio  ài  LUI  per  VOI  riluce, 
E  fé  l'opre  d'HEROE  gli  furo  àlatO:, 
Per  eternarle  VOI  iìete  la  LUCE. 

SellfSteJJo  , 

MA. 
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NELLO  STESSO  SOGGETTO- 

SONETTO. 

Parla  la  Gloria. 


D 


Vnque  Fernando  è  eftinto?c  l'Vrna  algente 
FERNANDO  e  la  Virtù  chiude  fepolta  ? 
Chi  vibrò  1  Fatai  Colpo  ?  e  chi  mi  ha  tolta 
Idea  si  Grande  y  e  sì  fourana  mente  ? 


Morta  anch'io  efler  dovrei  ,  non  che  dolente  > 
Se  morto  è  un  tanto  Eroe^  in  cui  raccolta 
Viffi  gran  tempo  ;  e  deiroblio  tal  volta 
Sua  Mercè  mi  fottrafll  all'Atro  Dente. 

Ma  no,  ci  non  morì  :  Non  è  mortale 
Un  Eroico  Valor  3  un'Alma  Augura, 
Ne  la  adombra  a  o  rachiude  un  (aflo  Frale  : 

Vive  ancora  FERNANDO ,  e  lieto  gufla , 
Q^ual  Fenice  immortai  nel  Funerale , 
Gloria  tal  ,  di  cui  1  Mondo  è  Sede  An^ufla. 


Del  Sig,  Dott.D.Ferd.Vonettì. 


NEL. 
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NELLOSTESSO  SOGGETTO. 

NENIA. 

Spezzati  freddo  Marmo , 
E  alle  Grand'OfFa  innanzi 
Lafcia  ,  ch'io  pianga,  c'I  mio  Cordoglio  efprima: 
Sovra  i  mifcri  avanzi 
Già  le  Ninfe  dolenti 
Sparlerò  a  larga  Man  Fiori ,  e  Profumi . 
Ora  di  Pindo  i  Numi 
Col  Mirto  in  Capo  3  e  con  appiè  rAlloro, 
Al  mormorar  degli  egri  miei  lamenti, 
Tocchino  in  mefta  Rima 
Con  Rauca  fìnfonìa  le  Corde  d'oro  : 
Ch'ai  tornar  che  farà  la  Fama  poi , 
E  dall'Indo,  e  dal  Moro, 
Ove  del  gran  FERNANDO  efaltailvanto  5 
Ella  pure  con  noi 
Aprirà  per  dolor  cent'occhi  al  Pianto, 

Dello  ftef*  . 


IN 
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IN  FUNERE  EJUSDEM^ 

ELOGIUM  SEPULCIiALE. 

FERDINANDI  DE  OBIZZONIBjUS 

Infigne  Gloria  Nomcn 
Admirare ,  Venerare 
Viator . 
Heroum  niimerum  habcs  in  uno: 
Munera  > 
Quse  Pluribus  fatis  efTent , 
Vix  credas , 
A  duobiis  maximis  Imperatoribus 
LEOPOLDO, &JOSEPH 
in  unum  fuifTe  collata. 
f  .R J.  Marchionis  nomine  condecoratus  > 
Amplirudincm , 
Quam  acceptam  retulit  Dignirati> 
Eidem  viciffim  contulic 
Gravitate  ,  &  Sapientia  . 
Pacis  3  Bellique  Confiliis 
Per  annos  xxxv 
Profuit  femper,  dum  affuit. 
AuYcx  Clavis  Cubicularius 
Singulare  extitic  Aulicorum  Exemplar. 
Invidiam  Virtutibus  opprimere, 
Qudm  Invidos  Auif^oricate 
Maluit. 

Hunc 
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Huiic 
Uti  Polonia  bis  Legatum  cxccpic 
Fama  Clariim^ 
Ita 
Singuli  Italia^  Principes 
fufpcxcrunt  Fama  Majorem. 
Vix  Aulam  ingrcfTus, 
Cohoneftatus  Centurionis  dignftatc , 
Niinquam  Milcs  nifi  in  Pugna, 
Caflrorum  Vi'xkOaxs  cvafic. 
In  ExpLignatione 
UrbiLim' 
Bona:  3  Fridbergoe,  Filisburgi,  &  Alb;:e  Gra:Cw^ 
Tribunus  Pedicum 
Nullum  dignius  fpcdaculum 
potuit  dare  fc  ipfo  . 
Armamentarioru  m 
tìim  Auguftje  Domus  » 

tulli   Provinciarum 

Supremus  Magifter  fadus, 

Dignitate ,  &  Sanguine 

Par  multis  , 

Solertia,  &  Fide 

Vix  habuit  parem . 

Prc'Etorise  Cohortis  Tribunus 

C^fiiris  Animum , 

Auguftam  Domum  ,  Aulam  ,  &  Urbciri;, 

quie  rebus  alioquin  maximis  aflliet.'e 

nihil  mirari  folent, 
admiratione  afFe(^as  ia  k  convertir . 


8r 

Ykimx 
Pefte  prilli  um,  Mox  BelU 

Pcriditanti 
Vifus  cfl  datus  divinitìis  : 
In  Urroque  DiTcriminc 
cum  inclu(fì:abili  Fato 
Lucflandum  videbatur; 
Sed  Fatum  vicit 
Ferdinand!  Prudentia  3  Labor,  acVirtus. 
Tandem 
Urbis  femcl  ?  atque  iterumfervatsc 
Pr£efe<5lus , 
Tanti  Faélus 
a  tantis  Imperatoribus , 
Serò  Datus  , 
Raptus  citò  prò  tanto  omnÌLim  Amore 
Anno  iEtatis  LXX. , 
Et  in  Patria  finum  delatus 
Anno  à  Chrifti  Nativitate  MDCCXI 
Clauditur  hoc  Tumulo. 
Sacro  tu  huic  Cineri 
Fer  Suprema  Viator  ; 
Nunquam  Majori  C'ivi 
Trifte  officium 
perfolve5. 

Ejfffdfm, 


^n 


^2 


//;  obfidìone  urbis  Boihe  pugnando 

njulneratur . 


ARdct  pugna  ferox-.in  pugna  Marchio  primiis 
Eminct  3  &  Martis  ftrcnuus  arma  mover  . 
Hlic  modo  >  nunc  il-liic  accurrit  providus  ;  illiim 

incrcpac  ;  Iiuic  animos  hore  ore.vel  cnfc  flicit . 
Hoftilcs  animos  frangit ,  tiirbafquc  feroces 

Solus  5  &  a  folo  gens  ininiica  fugit. 
Atque  ita  pugnabat,  cum  vulnere  L'editiir  Hcros, 

Heu  manus  !  heu  triftis  ,  (1  manifcfLa  ,  manus  l 
Non  tamcn  ille  jaccc .  tra  (fiat  gcncroilor  arma  ; 

Pcnfat  &  inflidis  vulnera  viilncribiis  . 
SicquetLiIit  vulnus:  forti  fcd  gloria  dctur: 

Lcedere  virtutcm  fors  inimica  folct. 
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IL     FIN   E. 


NOI  ELEFFORMATOKI 

Dello  Studio  di  Padoa. 

H  Avendo  veduto  per  la  Fede  di  Revi- 
fionCi  &  Approbatione  del  P.  F.  Am- 
brofio  Lifotti  Inqui/ìtor  ài  Padoa  nel  Li- 
bro Intitolato  OrAzione  per  ìe  Solenni  Efequie 
Celebrate  ^A  S,  E,  lì  Stg.  Ferdinando  Degli  Obizzi 
March,  del  5*.  R.  L  é'c.  con  altre  ficctele  Toejìe,  non 
v'cfTcr  cos'alcuna  contro  ìdt  Santa  Fede  Cat- 
tolica 3  &  parimente  per  Atteftato  dei  Segre- 
tario Noftro  i  niente  contro  Prencipi ,  &  buo- 
ni co/lumi  y  concedemo  Licenza  à  Gio:  Bat- 
tifta  Conzatti  Stampatore  in  Padoa  che  pof- 
a  e/Ter  ftampato ,  oflervando  gì'  ordini  in  ma- 
teria di  Stampe,  &  prefentando  le  folitc  co- 
pie alle  Publiche  Libriuie  di  Venetia,  &  di 
Padoa . 

Dat.  6.  Maggio  171 2. 
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(  Mann  Zorzi  Ref. 

(  Gio:  Francefco  Morofini  Kav.  Ref^ 
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